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Il libro


I soldati muoiono nel fango, gli eroi svaniscono nella polvere. (Il secondo appassionante volume della saga di Xipe)

Polvere e fango, questo è tutto ciò che rimane di Xipe, in mezzo a macerie e antichi tumuli, rovine misteriose e basi segrete. Il vento soffia trascinandosi dietro misteri e mezze verità. I sopravvissuti all’invasione dei ralt dopo sette anni hanno dovuto compiere le loro scelte, continuare a combattere una guerra apparentemente senza speranza, oppure cedere e collaborare con gli invasori che inspiegabilmente hanno deciso di risparmiarli. Scelte impossibili che condizionano le loro vite e i loro destini. Ma l’Impero non ha dimenticato il pianeta, è il momento di un ultimo disperato tentativo per liberare questo mondo martoriato, un’ultima battaglia tra eserciti allo stremo, mentre nell’ombra i ralt preparano la loro arma finale. Soldati, partigiani, collaboratori, invasori, tutti con i loro obbiettivi, piccoli o grandi, la mera sopravvivenza di un figlio o la salvezza di un’intera specie, tutto si giocherà su un pianeta sfortunato, un pianeta di nome Xipe.
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Prologo

Tre settimane prima

Il silenzio nella piccola stanza di carne e ossa era quasi assoluto, interrotto solo dal lieve pulsare dell’energia, che fluendo nelle vene dietro le pareti andava ad alimentare l’unico fotoforo attivo. Questo, emergendo nella biforcatura tra due costoni di ossa nere, emetteva una luce calda che avvolgeva l’unica figura presente.

La figura guardò alle sue spalle verso la membrana che chiudeva l’unico accesso, poi sollevò una mano. Dopo alcuni istanti, dal suo polso emerse il volto olografico di una donna.

– Mi aspettavo di parlare con il Centro – esclamò lui irritato.

– Hanno stabilito che era meglio parlare tra noi – replicò lei in tono pacato, gli occhi neri che lo guardavano gelidi.

– Mi sembra un’idea alquanto bizzarra. Il compito del Centro è quello di coordinarci. Se smette di farlo e lascia che discutiamo tra di noi, a cosa serve?

– Hanno deciso così, quindi vediamo di fare in fretta e non correre rischi inutili.

– Tu cosa rischi? Che tuo marito sospetti che hai un amante? Io rischio che mi facciano a pezzi.

Le labbra sottili della donna si schiusero in un leggero sorriso pieno di derisione. – Ti sei forse affezionato a quel corpo?

– Io sì, mentre tu hai problemi con il tuo, visto che continui ad aggiustarlo. Tuo marito apprezza quel nuovo naso? E la taglia in più di seno che intravedo?

Le mani della donna, lunghe e ben curate, sfiorarono il naso dalla punta rivolta leggermente verso l’alto. – Questi non sono affari che ti riguardano.

Lui riuscì a stento a trattenersi dal sorridere a sua volta. Negli ultimi tempi, lei aveva iniziato a sviluppare una strana ossessione verso il proprio aspetto umano. Dopo un anno che non la vedeva, poteva notare quanto fosse intervenuta nel cambiarlo, impiegando tutta la gamma di artifici estetici con cui gli umani correggevano i difetti, veri o più spesso presunti, che sentivano di avere, o per adeguarsi a una qualche assurda moda estetica. Da un certo punto di vista quel comportamento da parte sua era logico: essendosi infiltrata nei vertici dell’altra società terrestre, sarebbe parso insolito che non prendesse nemmeno una pillola dimagrante. Ma forse iniziava a esagerare. Suo marito doveva essere uno sciocco, oppure follemente innamorato, per non accorgersi che sua moglie si comportava in maniera diversa da come avrebbe dovuto, oppure era semplicemente soddisfatto di ritrovarsi accanto una donna di sessantasette anni che ne dimostrava la metà.

– Come vuoi. La Panarca ha finalmente accettato di svolgere quell’esercitazione. Quasi tutte le forze ralt saranno concentrate a ovest del fiume.

– Ottimo. L’invasione degli umani avverrà come previsto, a tre settimane da oggi, con diverse ore d’anticipo sull’arrivo del fronte d’onda. Occorre che le zone di sbarco siano sgombre. Hai provveduto anche alle navi?

– Naturalmente. Ho inserito un ordine finto nei loro sistemi e lo attiverò mezz’ora prima dell’arrivo degli imperiali. La Panarca ordinerà al Navarca di Flotta un riavvio dei sensori e il rifornimento dei vascelli da guerra. Saranno completamente ciechi e colti di sorpresa.

– Ubbidirà? È cruciale che lo faccia, le truppe devono sbarcare prima che l’energia impedisca il movimento.

Lui scosse la testa sconsolato. Possibile che dopo tutto quel tempo e tutte quelle informazioni condivise, lei ancora non capisse minimamente nulla di come ragionavano i ralt?

– Come ho già spiegato mille volte negli ultimi decenni, non può farne a meno: per i ralt è inconcepibile rifiutare un ordine che viene da chi è sopra la catena di comando. Se la Panarca ordinasse a tutti i guerrieri del pianeta di pisciare contemporaneamente su una gamba sola, non potrebbero fare altro che ubbidire.

– Un’immagine decisamente colorita.

– Vediamo se in questo modo riesci a ricordarlo senza fare domande stupide.

Le palpebre di lei si socchiusero in una sottile linea ostile. – Non ti permetto una simile insolenza. Abbiamo tutti i nostri compiti.

– Certo, ma mentre la tua maggiore preoccupazione sembra quella di trovare il vestito che si intoni meglio ai tuoi occhi, la mia è di assicurarmi che il progetto della Panarca finisca nelle nostre mani prima che lo usino.

– Io sto cercando di impedire lo sfaldamento di un impero di ottantadue sistemi.

– Una cosa che fai tutta da sola, vero? Non ci sono altri di noi infiltrati in ruoli chiave?

Lui si accorse che stava alzando la voce. Si guardò alle spalle temendo di vedere la membrana aprirsi e un gruppo di guerrieri ralt irrompere nella cavità per trascinarlo via; e solo il loro Dio sapeva quanto la cosa sarebbe loro piaciuta. Fece un respiro profondo e disse, abbassando il tono: – Stiamo discutendo del nulla. Forse siamo stati in questi corpi per troppo tempo.

Il volto della donna si rilassò e sulle labbra le comparve un tenue sorriso. – Forse, ma se non altro abbiamo compiti utili, non come quella follia di infiltrare unità dormienti – disse per poi ridacchiare.

Aveva ragione, ma se il Centro aveva dato il via a quel progetto, evidentemente non lo riteneva così ridicolo, oppure era un altro segno che il loro programma si stava deteriorando. Era un pensiero su cui si era ritrovato a indugiare sempre più spesso, così come se tutta la fatica per impedire che gli umani venissero spazzati via dai ralt fosse veramente necessaria, ma era solo una sottile vocina, ininfluente nel quadro generale delle cose.

– Stabilito che il nostro lavoro è importante, direi di chiudere. Mi aspetta un lungo e spiacevole incontro con la Panarca. Quella femmina ha una tale considerazione di sé… Credo ti piacerebbe.

– Come dicono gli umani: è più facile trovare la via per il Cloud che comprendere le profondità del cuore di una donna.

– Forse per loro. Noi conosciamo la via del Cloud e né tu né la Panarca siete donne.

– Io ci somiglio parecchio però – rispose lei, attorcigliandosi una ciocca di capelli attorno a un dito, in un gesto così umanamente civettuolo che lui si convinse che avesse un qualche problema nel programma. Stava per dirglielo, quando senza preavviso lei girò la testa e chiuse la comunicazione, lasciandolo immobile a fissare la carne nel punto in cui il suo viso era scomparso. Era stata una conversazione alquanto bizzarra, ma era certo che il Centro la stesse monitorando e ne avrebbe tratto le giuste conclusioni. Forse lei era attiva da troppo tempo, in fondo era stata una delle prime unità create e viveva in mezzo agli umani da quasi trecento anni, qualche problema era inevitabile.

Aveva comunque ottenuto quello che voleva, l’invasione era confermata, poche settimane e l’Impero sarebbe tornato su Xipe.
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Capitolo 1

Giorno D
Xipe, Nahuatlia, Regione di Tikal, 70km a est di Tikal, Zona Archeologica di Cival.

Karl Lehner strinse un’ultima volta quelle mani da cui il calore si stava rapidamente disperdendo.

Erano sempre state così magre? Nella penombra illuminata appena dalle luci portatili, aprì una delle tasche dei pantaloni di Greta e tirò fuori il suo ipon. Lo schermo scheggiato e lucido era nero; nessuno lo accendeva oramai da sette anni ed ebbe una fugace visione del suo riflesso spezzato, quello di un uomo di cinquant’anni dai capelli grigi e con il volto attraversato da una spessa cicatrice, dono di un ralt che gli aveva portato via l’occhio sinistro.

Strinse l’apparecchio tra le dita per alcuni istanti prima di metterlo tra le mani fredde della donna.

– Che il Pomo e le Tre Stelle ti guidino verso lo Splendido Risultato – mormorò, ripescando quella frase funebre dagli abissi del tempo e della memoria. Greta avrebbe gradito, anche se lui non era un influente e non aveva studiato i profondi misteri della Grande Applicazione. Era sempre rimasta legata alla fede nonostante tutto, malgrado i compromessi a cui la situazione li aveva portati, non aveva mai ceduto un solo istante, e aveva conservato gelosamente il suo ipon, pur senza poter trovare più conforto nelle fotografie che vi erano contenute e che raccontavano la storia della sua famiglia negli ultimi quattrocentocinquant’anni. Per quanto riguardava Lehner, il suo apparecchio e la sua fede erano finiti in frantumi contro la parete di un edificio di Tikal, il giorno in cui i ralt avevano ucciso sua moglie e i suoi figli.

Ogni tanto ripensava a quell’oggetto, ai ricordi di quattro mondi che vi erano conservati dentro, dalla Terra fino a Xipe, a tracciare quel viaggio che avrebbe dovuto condurli alla Nuova Cupertino promessa dal Profeta. Per almeno dieci anni i loro capi avevano chiesto all’Impero di potersi trasferire su quel pianeta da poco scoperto; che stupidi che erano stati! Se non lo avessero fatto, l’Impero avrebbe fatto diventare Xipe un modo agricolo come altre decine: Greta, sua moglie, i suoi figli e migliaia di altri sarebbero stati ancora vivi. Invece al Ministero avevano deciso di rendere il pianeta una meta turistica, una scelta ovvia viste le rovine sparse sulla superficie; gli iponiani, grazie ai loro strani riti e tradizioni, dovevano essere un’aggiunta particolarmente folkloristica, che avrebbe attratto frotte di visitatori in più.

Tutto spazzato via, tutto ridotto in polvere.

Lehner si alzò lentamente in piedi sentendo le ginocchia gemere. Non aveva idea di quante ore avesse passato piegato, molte probabilmente tutte quelle che erano servite all’infezione per terminare di uccidere Greta.

Dovette tenere la testa piegata per non sbatterla contro la volta dell’antica struttura. Nessuno sapeva chi l’avesse costruita, o quando, ma di sicuro era stato più basso di lui.

Rimase immobile, guardando ancora il corpo che aveva ospitato l’anima di Greta disteso sul sarcofago ottagonale. Il volto, adesso sereno, sembrava quasi sorridere. Scosse la testa e raggiunse l’uscita della tomba, iniziando a risalire i piccoli gradini verso il cielo stellato, ogni passo sembrava essere più pesante del precedente.

Non appena emerse dal terreno, fu avvolto dalla luce argentata di Totec, che ammantava la grande pianura di un’irreale malinconia. Greta aveva amato il grande oceano d’erba, la distesa che sembrava perdersi in un’immensità pari solo alle stelle. Prima di morire aveva potuto camminare nuovamente in mezzo agli steli dorati, sentire l’odore persistente della polvere e andarsene con quella sensazione nelle narici invece dell’umidità putrida delle paludi. Forse tutto ciò era un segno della misericordia della Grande Applicazione.

Non appena la sua testa emerse dal terreno, lo accolse una cupa voce maschile.

– È morta?

– Sì – rispose voltandosi.

Su una pietra era seduto un uomo, il fisico tarchiato, la barba brizzolata sotto il naso a uncino; si passò una mano tra i capelli radi e si alzò.

– Mi dispiace… magari avrei dovuto…

– Hai fatto quello che potevi, Ernest.

La luce della luna di Xipe, ancora bassa nel cielo, illuminava metà del viso dell’uomo.

– In un’altra situazione l’avrei salvata. Chi muore per un’appendicite?

Lehner gli mise una mano sulla spalla. Poteva solo immaginare la frustrazione del dottore: in qualunque altro posto Greta sarebbe stata ancora viva, ma non lì. Avevano finito le ultime medicine alcuni mesi prima, quando Maria era stata così male che aveva quasi temuto per lei, ed era per questo che si erano avventurati nella pianura nonostante la stagione e i rischi delle tempeste di polvere, sperando di trovarne in qualche vecchio deposito abbandonato. Ma non avevano trovato nulla e, qualunque cosa Ernest avesse provato a fare con le piante raccolte nell’oceano d’erba, si era rivelata inutile.

– Non siamo più nell’Impero, siamo soli – mormorò.

Ernest non rispose, alzando la testa alla limpida distesa stellata sopra di loro. Lehner sapeva a cosa stava pensando, milioni, miliardi di piccole luci che li guardavano, attorno ad alcune delle quali orbitavano gli altri ottantuno sistemi dell’Impero, o almeno così credeva.

Sette anni, tanto era passato da quando i ralt erano arrivato su Xipe spazzando via ogni cosa davanti a loro. Lehner fece un respiro profondo cercando inutilmente di respingere il doloroso ricordo di un passato tranquillo, di case popolate, di voci e risate. Il sogno di una vita serena. Aveva una casa un tempo, quattro mura e un tetto, invece della capanna di fango nelle paludi. Non c’era nessuno contro cui combattere, solo pace. Ora dubitava che sarebbe riuscito a dormire senza avere il fucile accanto, nel terrore che i ralt o i loro servi umani li trovassero.

– Cosa vuoi fare? Vuoi bruciare il corpo? – chiese Ernest, continuando a guardare le stelle.

La tradizione lo avrebbe previsto, gli umani bruciavano i loro morti. Istintivamente Lehner mosse il terreno con la punta del piede sollevando una leggerissima nuvola di polvere.

– È troppo secco, se accendessimo una pira rischieremmo di incendiare tutta l’erba per chilometri.

Mentre parlava, ruotò la testa come ad abbracciare con lo sguardo il mondo che lo circondava. Erano in un’ampia pianura, appena increspata dalla lieve forma tondeggiante delle tombe, una distesa infinita di erba che per la maggior parte dell’anno era azzurrina, lo stesso colore in cui la luce di Totec l’aveva dipinta ora, quasi a fingere la primavera, ma che al sorgere dell’impietoso sole estivo di Xipe sarebbe stata delle mille tonalità del giallo. L’unica nota stonata era il piccolo edificio in plasticemento, che fungeva da centro visitatori del sito archeologico, le cui scure finestre ottagonali sembravano fissarli con aria di perplesso rimprovero.

Ernest sputò per terra.

– Se non ci fossi sopra, preferirei che questa palla di polvere bruciasse tutta quanta.

– È casa nostra – replicò Lehner ed era vero. Lui era nato su Xipe, aveva respirato quella polvere fin da quando era bambino. Laggiù, a un centinaio di chilometri verso ovest, si trovava la cittadina dove aveva vissuto, lo Storio dove si era sposato e l’ospedale dove erano nati i suoi figli. Ogni angolo di quella pianura, di quel pianeta, gli urlava casa. Ma poteva capire che Ernest la pensasse in maniera diversa: era arrivato da Odin con la moglie l’anno in cui era scoppiata la guerra, e i suoi figli avevano le loro vite su altri pianeti, era passato troppo poco tempo affinché la polvere estiva iniziasse a scorrergli nelle vene.

Incominciarono lentamente a percorrere il vialetto di duracemento pieno di crepe, da cui con forza si facevano largo degli stentati fili d’erba, e Lehner si ritrovò a pensare che era come se tutto il pianeta li stesse rifiutando: gli edifici che avevano costruito in settant’anni venivano lentamente inglobati dalle piante. Quanto tempo sarebbe trascorso prima che ogni traccia del loro passaggio scomparisse nel nulla e quel pianeta diventasse un mondo ralt? E poi, forse, un giorno gli alieni avrebbero portato i loro figli a visitare le rovine umane, si sarebbero chiesti chi fossero stati e come fossero fatti.

Il vialetto li portò vicinò al centro visitatori abbandonato. Da una delle sue finestre sfondate si udì il ritmico e inconfondibile rumore ansimante di un amplesso.

– Mi piacerebbe essere tranquillo come loro – mormorò Lehner, ritrovandosi ad accelerare il passo, imbarazzato.

Quando era un ragazzo, si diceva che perdere la verginità su quegli antichi tumuli portasse fortuna. I suoi amici avevano fatto a gara per raccontare i loro tentativi di evitare la sorveglianza della zona archeologica, ma per quanto ci avesse provato, lui non c’era riuscito, e quando era successo era stato in una stanza di una Casa di Conforto di Pisac.

– Derek e Alonso sono sposati da quando si trovavano nella Zona Intangibile e, se non altro, non corrono il rischio di avere un bambino – replicò Ernest, stringendosi nelle spalle. C’era molto di non detto in quella frase, parole che sembravano plasma incandescente lungo il suo stomaco. C’era stato un momento, tanti anni prima, quando ancora vivevano di illusioni, in cui alcuni folli avevano avuto dei bambini, un po’ per la mancanza di contraccettivi, un po’ per il desiderio di continuare a vivere. I bambini erano tutti morti, chi prima ancora di poter camminare, chi poco dopo, piccole vite nate solo per spegnersi troppo presto.

Si lasciarono alle spalle l’edificio, costruito dagli umani, simbolo tangibile di come l’Impero avesse voluto sfruttare quei resti per rendere il pianeta un luogo turistico. Durante le lunghe ore passate nei pressi della palude, Lehner aveva riflettuto spesso sul fatto che in cinque secoli di viaggio spaziale, l’umanità avesse trovato solo due popolazioni aliene primitive: quella su Lakonia e quella che aveva lasciato le sue rovine su Xipe. Tutte le altre civiltà incontrate, i barduki, gli ylerets, i veseni e ovviamente i ralt erano in grado di viaggiare nello spazio.

Era un bel rompicapo, tuttavia l’esistenza di quelle rovine aveva reso Xipe unico e per anni lo aveva reso orgoglioso di risiedervi. In un certo senso, anche Lehner era lì a causa di quelle pietre: gli iponiani come lui erano una curiosità per il resto dell’Impero, con i loro veicoli a motore a scoppio, e la loro tradizione di fotografare con gli ipon anziché registrare immagini olografiche. Qualcuno al Ministero della Colonizzazione aveva creduto che consentir loro di andare su quel pianeta, dove chiedevano il permesso di recarsi da almeno due decenni, potesse essere un’ottima idea. Un’idea che adesso aveva la stessa consistenza della polvere che ricopriva il vialetto.

Raggiunsero l’ingresso della tomba più grande, solo un buco nel terreno fiancheggiato dai resti di un lampione spezzato, e iniziarono la discesa dei ventiquattro gradini, fino ad arrivare alla prima sala, un locale ottagonale di un centinaio di metri quadrati con le pareti decorate da un motivo geometrico ripetuto: degli ottagoni rossi, verdi e blu. Imboccarono una massiccia porta in pietra che occupava un lato intero del locale, per scendere al livello inferiore, ritrovandosi in un’altra stanza ottagonale con al centro un pozzo pieno d’acqua, che era il motivo principale per cui quell’edificio era diventato uno dei loro rifugi. Il locale era popolato da ombre, i ventisette superstiti della sua banda. Ogni volta che tornava in quel luogo erano sempre meno, e non poté fare a meno di chiedersi quanto tempo sarebbe trascorso prima che la sua fosse l’unica ombra rimasta.

La maggior parte di loro era nelle alcove ottagonali in cui si trovavano i sarcofagi, e che utilizzavano come giacigli o tavoli. In una di esse scoppiettava un fuoco e i due uomini vi si diressero. L’alcova era leggermente più grande delle altre e priva di sepolcri; al loro posto c’era una sorta di camino, dentro cui era stato acceso il fuoco il cui fumo risaliva dalla canna per poi suddividersi in decine di condotti più piccoli, che lo disperdevano rendendolo invisibile dall’esterno. Sicuramente in origine serviva per un rituale di qualche genere, ma adesso loro lo usavano per arrostire un inucited. La carne del roditore sfrigolava, aveva assunto un bel colore bruno dorato e persino l’odore era alquanto invitante.

– È pronto? – chiese Lehner con un sorriso rivolgendosi alla cuoca.

Lei si voltò. Aveva sedici anni, il volto magro e affilato, ed era la cosa più simile a una figlia che gli fosse rimasta. Maria abbozzò un sorriso sulle labbra piccole.

– Quasi. Tu hai portato il dolce?

– Come no, un drone sta per consegnare una torta al cioccolato.

– Non mi piace il cioccolato, ti avevo detto alla frutta – ribatté lei, fingendo un’espressione irritata.

– Sarà per la prossima volta – replicò, mettendosi a sedere sul pavimento di pietra. Rimasero in silenzio per alcuni secondi a guardare la carne che ultimava la cottura.

– Hai visto Elie? – chiese la ragazza, punzecchiando la carne con un bastoncino di legno appuntito.

– No, solo Derek e Alonso, perché?

Un angolo della guancia scavata della ragazza si contrasse.

– Penso che sia scappato e credo di sapere perché. Dovremmo riprenderlo e chiudergli la bocca, magari per sempre.

Lehner alzò la testa verso il soffitto. Era sempre così con lei: bastava un attimo per passare da ragazzina in cerca di un dolce a donna che covava dentro rabbia e odio. Avrebbe dovuto avere un’altra vita, sedici anni era l’età in cui pensare a cosa fare dopo la scuola, non a scuoiare animali e uccidere spie al servizio degli invasori alieni.

Guardandola in quell’incerto oscillare delle fiamme, rivide in quel viso, più duro di quello che avrebbe dovuto essere, la bambina che sei anni prima aveva trovato nascosta in un tavolocucina, gli occhi rigati da lacrime oramai asciutte, dopo che aveva visto uccidere i suoi genitori da quelle bestie di umani che collaboravano con i ralt.

– Non possiamo, è meglio che torniamo alla palude. La pioggia tarda e più passa il tempo più rischiamo di imbatterci in una tempesta di polvere.

Maria sollevò lo sguardo verso di lui, gli occhi scuri che riflettevano la luce del fuoco.

– Potrebbe rivelare il nostro nascondiglio.

Lui sospirò e scosse la testa. Elie si era unito a loro da poco. Lo avevano trovato che vagava sulla riva del Siniya, appena fuori dall’area paludosa, pochi giorni prima della loro partenza.

Aveva detto di essere un superstite di una delle Zone Intangibili di Teuctinia, il continente a sud oltre lo stretto braccio di mare che lo separava da Nahuatlia. Era ovvio che mentiva, era troppo grasso. Maria avrebbe voluto legarlo a un albero perché i kihono lo divorassero, ma alla fine Greta li aveva convinti a portarselo dietro, vivo.

– Ha visto troppo poco per farci scoprire.

Lei annuì, tolse lo spiedo dal fuoco e guardò la carne per alcuni secondi, poi borbottò: – Altri cinque minuti, quando è ben cotto sa meno di merda.

Lehner le si sedette accanto.

Elie era scappato, probabilmente sarebbe tornato dai suoi vecchi compagni che lo avevano mandato a spiarli. Se non altro non avrebbero ottenuto molto di utile. Non c’era motivo per cui valesse la pena perdere tempo a cercarlo e solo la Grande Applicazione sapeva quanta poca voglia aveva di ucciderlo. Era stanco, ma sapeva che poteva solo andare avanti, fino a quando anche lui non sarebbe diventato solo l’ombra di un mucchio di ossa.

Xipe, Nahuatlia, Regione di Acozac – 200Km a est di Acozac, località Atima.

Fussaki grattò il legno dell’albero con l’unghia del suo sesto dito e osservò il profondo segno che aveva lasciato sulla corteccia. Era calata la notte su Xih’pehe e cominciava a sentire la stanchezza dopo tutti quei cicli minori senza dormire. Aveva dovuto predisporre la grande esercitazione per cui la Panarca aveva insistito e che il Primo Guerriero aveva accettato. Nel profondo del suo cuore inferiore, Fussaki nutriva forti dubbi sull’opportunità di radunare quasi tutte le forze dell’Ecumene del pianeta nell’area ristretta tra la città, il fiume e il mare. La stessa zona dove gli uh’man erano sbarcati cinque cicli maggiori prima e dove erano morti, spazzati via dalla mano del Dio sotto forma dei suoi Guerrieri.

Che giorni di gloria erano stati quelli, nel ricordarli sentiva le sue membrane nasali fremere al pensiero del sangue e del dolore che aveva offerto al Dio, un dolore che lui, umile figlio di un Guerriero del Sangue senza Patrono, aveva donato con gioia alle anime dei suoi antenati, avvicinandole al cospetto del Creatore più di quanto avrebbe mai potuto anche solo immaginare.

Dopo quelle battaglie, aveva seguito il suo Patrono su un vascello da guerra, un’esperienza orribile e frustrante, prima di essere rimandati nuovamente su Xih’pehe.

– Fussaki, dovresti andare a dormire – disse la voce di Gnov, Secondo Guerriero del pianeta, come mostravano i sette globi blu appesi alla fascia di pelle che gli attraversava il corpo massiccio e quasi completamente coperto dai trempe che si era guadagnato in battaglia.

– Mio Signore Gnov, non ti aspettavo ancora per diversi cicli minori – rispose, il palmo della mano sinistra sulla destra, con il quinto dito di una che sormontava il quinto dell’altra, il modo prescritto per mostrare rispetto e deferenza verso il Guerriero della Terra a cui aveva giurato ubbidienza.

– Dovresti sapere quanto amo la notte prima di uno scontro, vero o finto che sia, sentire l’odore di eccitazione e ascoltare i canti dei Guerrieri che si preparano alla battaglia.

Fussaki non sentiva nessun odore, e oramai, a parte le sentinelle, tutti i Guerrieri dormivano. Ma non poteva obbiettare, né avrebbe voluto farlo. Gnov non era solo il suo Patrono, ma anche colui che, dopo l’invasione degli uh’man, lo aveva elevato al rango di Quarto Guerriero e gli aveva donato delle terre su uno dei mondi della sua famiglia.

– I Guerrieri vorrebbero una vera battaglia per offrire il dolore di un nemico, non solo il loro – mormorò, guardando oltre il limitare del bosco dove Fussaki intravedeva le prime file delle tende di pelle in cui riposavano i Guerrieri.

– Tutti lo desideriamo, ma noi andiamo dove il Teocrate comanda – rispose il Secondo Guerriero, con un sospiro gracchiante. Tutti avrebbero voluto essere spediti su uno dei mondi in cui si combatteva davvero, come Agan, oppure partecipare a una nuova invasione, anche se fallimentare come quella che gli uh’man avevano respinto un ciclo maggiore prima, perché anche nel fallimento si poteva raccogliere dolore e guadagnarsi i trempe. Istintivamente si toccò il lato destro del petto, dove i parassiti simbionti si erano fusi tra di loro, assaporando la scossa di dolore che quel tocco provocò al suo sistema nervoso.

– Sì, mio Signore.

Xih’pehe era un luogo inquietante e scomodo per Fussaki, come per ogni Rah’hialt degno di questo nome. Quel mondo, sette cicli maggiori prima, aveva dato origine a un’eresia senza precedenti, a causa delle rovine ottagonali che spuntavano dalla sua superficie. La ripetizione ossessiva di quelle costruzioni legate al Numero Sacro aveva portato il Primo Sacerdote planetario ad affermare che quel pianeta fosse il luogo della Prima Creazione, ossia il posto dove il Dio aveva creato la vita senziente, prima che questa si facesse corrompere dall’Abisso e venisse distrutta. Per quanto anche Fussaki fosse rimasto colpito dalla forma di quegli edifici, che non poteva che essere cara al Dio, gli sembrava abbastanza improbabile che quel terreno polveroso fosse un luogo sacro, e tanto meno che Lui lo avesse scelto per creare la Vita. Non riusciva a capire come il Primo Guerriero del pianeta avesse potuto appoggiare una simile follia; probabilmente si era fatto ammaliare dal Primo Sacerdote, accettando ogni cosa che quell’eretico gli aveva proposto. Aveva infatti ordinato che alcuni degli alieni uh’man originari di quel mondo fossero lasciati vivere, invece di ucciderli per donare dolore al Dio e sollievo alle anime degli antenati. Li aveva rinchiusi nelle Zone Intangibili, in cui nemmeno ai Guerrieri Rah’hialt era consentito entrare e dove gli uh’man erano più o meno lasciati a loro stessi. Il tutto senza nessuno scopo che avesse un minimo di senso o di utilità.

Da tre cicli maggiori, una parte dell’esercito dell’Ecumene era stata mandata su Xih’pehe poiché il Teocrate, nella Sua saggezza, aveva deciso di mettere fine alla follia che si stava consumando su quel pianeta. Finalmente, gli eretici che l’avevano partorita erano morti nel sonno, senza poter provare il minimo dolore da offrire al Dio, condannati all’oblio eterno.

Gli occhi completamente verdi di Gnov luccicarono per un istante alla luce della luna di quel mondo. Fussaki poteva immaginare la sua frustrazione: lui, figlio di una delle otto casate nobili della Casta, discendente diretto da una delle gocce di sangue che il Dio aveva perso quando aveva dato origine al creato, era lì, bloccato su quel pianeta pacificato. Se almeno il Teocrate avesse acconsentito alla distribuzione delle terre e all’invio dei membri delle caste inferiori, la loro presenza in quel luogo forse avrebbe acquisito un senso, invece dovevano solo proteggere la Panarca.

Fussaki già trovava sconcertante che un Intendente avesse una maggiore autorità del Primo Guerriero, ma il fatto che era addirittura una femmina era un insulto che il Teocrate aveva gettato in faccia a tutti i Guerrieri dell’Ecumene. Poteva anche essere una Rah’moh’tushin, con le mani segnate dal Dio, ma rimaneva una femmina e avrebbe dovuto stare a casa, agli ordini di suo padre.

Gnov probabilmente covava gli stessi pensieri di tutti loro, ma non lo aveva mai detto apertamente, e di conseguenza anche Fussaki teneva nascosta la sua rabbia.

In lontananza una luce iniziò flebilmente a comparire, una sottile striscia luminosa che occupava l’orizzonte.

– Si preannuncia una giornata priva di nuvole.

– Spargeremo del sangue per il Dio – replicò il Secondo Guerriero.

Fussaki si batté i palmi delle mani sul petto in segno di obbedienza. Sarebbe stato sparso solo sangue Rah’hialt; il Dio ne sarebbe rimasto compiaciuto, ma forse non abbastanza. Sarebbero rimasti in quella pianura per chissà quanto, bramando il sangue di un nemico che non sarebbe mai giunto.

Xipe, Nahuatlia, Regione di Tikal, 70 km a est di Tikal, Zona Archeologica di Cival.

Jan Pijpers fece scorrere nel palmo le noci di tukiul, sentendo le asperità dei due gusci sulla pelle e producendo un lieve suono, appena udibile tra il rumore della terra che veniva smossa.

– Ti prego… Ti ho portato qui – disse la voce biascicante di Elie N’Gono, sputando terra, saliva e sangue tra una parola e l’altra.

Jan non abbassò nemmeno lo sguardo, limitandosi a passare vicino alla testa che emergeva dal terreno secco.

Non gli piacevano le persone come Elie. Vista la difficile situazione, avrebbero dovuto essere leali, almeno tra loro. Per il resto dell’umanità, Jan e i collaborazionisti erano dei traditori, poiché avevano scelto di allearsi ai ralt per sopravvivere. Certo, uccidevano altri esseri umani che per stupidità o follia avevano deciso di continuare a combattere e di vivere come bestie sulle montagne o nelle paludi. Jan, semplicemente, aveva fatto una scelta per proteggere sé stesso e suo figlio, il resto era irrilevante.

La stella che su Xipe era chiamata sole, per via di un retaggio ereditato dagli antichi colonizzatori terrestri, era sorta da circa un’ora tingendo d’oro il mare d’erba. L’ombra del nido delle siakaniero si allungava come un’antica meridiana sulla testa di Elie e sulla buca che Theodora e Zhen stavano finendo di riempire. Si preannunciava una bella giornata limpida, come tutte quelle degli ultimi tre mesi, il cielo era azzurro intenso, privo della più piccola nuvola.

– Inizia già a fare caldo – borbottò Andoire, agitando quell’assurdo cappello con la lunga piuma rossa di pukuklas.

– Non mancherà molto alle piogge – rispose Helene Hastings, guardando il cielo limpido.

Jan li ignorò entrambi. Dopo sette anni senza controllo climatico era perfettamente inutile parlare del tempo, avrebbe piovuto quando lo avrebbe deciso il pianeta. Se non altro, negli ultimi anni aveva smesso, o quasi, di nevicare in estate e i chicchi di grandine sembravano più piccoli. Anche le tempeste di polvere si concentravano sul finire della stagione secca ed erano un altro dei motivi per cui voleva sbrigare quel lavoro in fretta e tornare alla loro piccola base sotto le cinque antiche colonne in cima alla collina.

– Ti prego – piagnucolò ancora Elie e solo allora Jan si voltò verso di lui. Il ragazzo aveva il viso grigio di polvere, su cui le lacrime avevano tracciato linee scure e incerte.

– Qui abbiamo trovato solo una tomba sigillata e cenere fredda nel camino – disse Jan mentre rompeva il guscio delle noci, per poi far cadere i frammenti sul terreno smosso.

– Sono andati via. Non potevo saperlo.

Jan si piegò sulle ginocchia per avvicinarsi a Elie.

– Tu non sai mai niente. Non sapevi dove fosse finita l’ultima cioccolata, non sai dove sono finiti i banditi. Tu fai le cazzate e poi cerchi di evitarne le conseguenze, lasciandole ricadere sugli altri – replicò, mentre la rabbia gli ribolliva dentro. Aveva fatto un’enorme fatica per nascondere la fuga di Elie ed evitare che Singh se la prendesse con il resto della sezione e con le loro famiglie. La sola idea che quel piccolo viscido verme avesse messo in pericolo Nhung era più che sufficiente per fargli scomparire ogni briciolo di pietà.

– Sono andato via per infiltrarmi tra i banditi, per dirti dove si nascondono… – proseguì Elie, mentre scuoteva la testa come in un pupazzo per bambini.

Jan iniziò a tracciare con il dito dei segni nella polvere, mentre guardava la zona archeologica dove Elie li aveva condotti. Era composta da piccoli tumuli che spuntava dal terreno come colline appena accennate e da un vecchio centro visitatori dalle finestre ottagonali, l’unica cosa che i primi progettisti avevano trovato per distinguere il nuovo mondo dagli altri dell’Impero, e che avevano preso da quelle misteriose strutture sparse sulla superficie del pianeta.

– Un’idea degna di Bedlam, anche perché la cosa non mi interessa. Sono stati segnalati soldati imperiali nella pianura, esploratori probabilmente, cerchiamo quelli. Tu non li hai visti immagino.

– Imperiali? Perché non lo hai detto subito? Sono nella palude, vi ci porto io.

Jan scosse la testa, afferrò le guance di Elie e gli strinse la bocca rivelando le gengive popolate solo da minuscoli e biancheggianti frammenti di denti.

– Bel tentativo. Ma per evitare guai ho detto a Singh che eri morto e non mi piace mentire. – Gli diede un buffetto sulla guancia lasciando l’impronta delle dita sulla polvere.

– Ti prego! Non così… non così… – urlò Elie, la testa che si agitava.

Mentre si alzava, Jan abbassò lo sguardo e si rese conto che, senza pensarci, aveva tracciato sul terreno il disegno appena abbozzato di una casa. Era come se i suoi studi di architettura non volessero abbandonarlo e il suo inconscio lo portasse a disegnare edifici che avevano la stessa consistenza della polvere su cui erano tracciati. Eppure, per una volta, quel piccolo disegno aveva un abitante: una grossa termite rossa e nera stava attraversando quello che nella sua mente era stato un patio, fermandosi e agitando le piccole antenne. La siakaniero doveva aver sentito i movimenti di Elie ed era venuta a esplorare per capire se c’era del cibo utile alla sua immensa comunità. Non sarebbe rimasta delusa, Elie era ben messo, avrebbe fornito alle termiti abbastanza sostentamento per anni. C’era un che di poetico: colui che un tempo aveva rubato la cioccolata a dei bambini, sarebbe diventato miele per delle larve di insetto.

– Un altro buco nell’acqua – gli disse Hastings affiancandoglisi.

Come sempre, la presenza di quella donna gli provocò uno spasmo di desiderio. Era alta; in realtà era lui a essere basso, ma lei era comunque sufficientemente alta da guardare quasi negli occhi quell’omone di Colotti. I capelli biondi erano raccolti in una coda e spuntavano da sotto il cappello rosso che portava sempre e che ombreggiava gli occhi azzurri come l’erba della pianura in primavera. Una bella donna, c’era poco da discutere. Come tutti, quando l’aveva vista la prima volta, sei mesi prima, aveva avuto la netta sensazione di averla già incontrata da qualche parte, in qualche altro contesto che non fosse la lenta vita delle Sezioni di Cooperazione, ma non riusciva affatto a ricordarsi dove.

Era arrivata al campo da sola, senza nessun membro della famiglia. Per giorni avevano pensato che fosse una spia dei banditi, qualcuno persino dell’Impero, come se il Dipartimento di Sicurezza potesse avere tempo da perdere con loro. Ma quei dubbi lentamente erano scomparsi, era solo una donna che non sembrava appartenere a quel mondo fatto di polvere, ma a uno fatto di luci e colori, esattamente come lui. Jan aveva imparato rapidamente a vederla come uno spirito affine, quindi aveva messo a tacere le voci su di lei, proteggendola.

– Singh pensa che gli imperiali siano qua attorno. I ralt ne hanno catturato uno qualche giorno fa – disse Jan, pensando che quel povero disgraziato si sarebbe trovato a implorare di essere spedito su Bedlam e abbandonato in mezzo a cannibali e assassini.

Le labbra piene di Hastings si arricciarono. – Singh può dire quello che vuole, ma la pianura è grande. Sarebbe più facile trovare l’accesso al Cloud che degli uomini qua in mezzo.

– Elie lo abbiamo trovato però – replicò lui, indicando con un dito alle sue spalle, dove il pianto di Elie si stava mutando in grida di dolore.

– Più che altro, lui ha trovato noi. E a ogni modo Singh non mi piace. Mai piaciuto.

– Credo che piaccia solo a sé stesso. Ma cosa possiamo farci? È l’unico che capisce i grugniti degli acu, non abbiamo altra scelta che ubbidirgli.

– E non lo trovi strano? Tra tutti gli umani sul pianeta, lui è l’unico che parla la loro lingua.

– Lo faceva anche Wenzel.

Jan si passò una mano sul mento, grattandosi la barba nera e corta.

Wenzel li aveva salvati, era stato lui a creare le Sezioni di Cooperazione all’interno delle Zone Intangibili, in cui i ralt avevano rinchiuso gli umani alcuni mesi dopo l’invasione; la sua morte, a opera dei partigiani tre anni prima, era stata l’inizio della fine. In seguito era apparso Singh, le Zone erano state liquidate una alla volta e gli abitanti chiusi nei campi vicino Acozac. E poi c’era stata quell’orribile Scelta da fare. Sentì il gelo afferrargli l’intestino e torcerlo lentamente, mentre in un mulinello polveroso gli sembrò di scorgere il volto di sua sorella. Quando, l’anno prima, i ralt avevano iniziato a liquidare le Zone Intangibili, Singh aveva fatto in modo che a tutti i membri delle Sezioni fosse consentito salvare una persona. Lui aveva scelto suo figlio abbandonando chiunque altro. Che cos’altro avrebbe potuto fare?

– Lo sai che cosa si dice: che fossero due neri e che studiassero da anni la lingua degli acu.

– Sarà…

– Strani o no, questi sono gli ordini Helene.

In quel momento raggiunsero i dieci veicoli color sabbia, fermi in quello che un tempo era stato il parcheggio con la vecchia insegna in pietra Archeoparco. C’era qualcosa di strano in quell’istintivo fermarsi in luoghi che un tempo avevano una funzione precisa, come se le piazzole di ricarica fossero ancora attive; ovviamente così non era e i loro mezzi, come diceva Xavier alla base, funzionavano bene fino a quando non decidevano di smettere di farlo, ma sempre meglio che andare a piedi in quella pianura assolata a farsi cuocere il cranio. Istintivamente si toccò la testa abbronzata. I dieci veicoli su ruote erano un’accozzaglia male assortita, tra cui spiccava un tozzo furgoncino che un tempo serviva a portare i bambini a scuola, ma che adesso aveva sul tetto una grossa mitragliatrice al plasma. Gli altri erano normali mezzi da lavoro, grossi, pesanti e affidabili, con l’eccezione di quello di Lisenko, un incongruo veicolo sportivo verde dalla sagoma bassa, in grado di trasportare solo quattro persone, poco pratico per affrontare le strade dissestate.

– Abbiamo trovato delle tracce. Sono andati a sud. – La voce di Colotti era aspra e sembrava sputacchiare tra una parola e l’altra, mentre la sua spessa barba nera si agitava. Tutto di lui sembrava fatto apposta per irritare Jan, a partire dal fatto che era decisamente alto e massiccio, quasi quanto un serf anche se sicuramente meno stupido di quei costrutti genetici. Colotti aveva avuto una sua sezione fino all’anno prima, quando era stata accorpata a quella di Jan, e da allora non aveva fatto altro che cercare di prendere il comando.

– Non possono essere andati lontani. Sono prede facili – rispose, guardando verso la pianura. I banditi, anche se loro si definivano partigiani, erano ridotti a pochi gruppuscoli di persone affamate e male armate. Lui aveva ai suoi ordini settantasette tra uomini e donne, non sarebbe stato difficile schiacciarli.

– Perché rischiare un combattimento inutile? Ignoriamoli e seguiamo gli ordini di Singh – replicò Colotti, incrociando le braccia sul petto. Se lo avesse detto qualcun altro, soprattutto Hastings, Jan si sarebbe affrettato a dire di sì, ma lei fissava la pianura senza dire una parola.

– Dimentichi la taglia. Vuoi rinunciare a un po’ di cibo per i bambini? – chiese ad alta voce, in modo che tutti potessero sentirlo.

Il volto di Colotti si irrigidì, Jan lo vide guardarsi attorno nella vana speranza di un appoggio che non sarebbe arrivato.

Negli ultimi mesi il cibo al campo si era fatto sempre più scarso e delle razioni in più erano un’esca irresistibile per tutti. Forse questa volta Singh avrebbe distribuito qualche dolce, magari dei ropongi… Jan non ne mangiava uno da quando erano state chiuse le Zone. Sua sorella Ingrid era bravissima a prepararli. Gli piangeva il cuore ogni volta che Nhung gli chiedeva uno di quei dolcetti colorati e dove fosse la zia, lasciandolo incapace di dirgli la verità.

– Come vuoi, sei tu il capo – rispose infine Colotti, scuotendo le spalle e strappandogli un sorriso soddisfatto. Pochi minuti dopo, la colonna si mise in marca verso sud est.

Anche senza che Colotti ne avesse trovato le tracce, non sarebbe stato difficile immaginare che quei ribelli fossero diretti verso le paludi del Siniya, uno dei pochi posti in cui potevano ancora trovare dei nascondigli impenetrabili. Dovevano acciuffarli prima che raggiungessero i primi acquitrini, altrimenti li avrebbero perduti e con essi la taglia e le razioni.

Jan sedeva come al solito di fianco al posto di guida del piccolo furgone, con Andoire ai comandi, Helene e una dozzina di altri nei posti dietro.

– Io sono con te capo – disse il ragazzo, mentre la lunga piuma del suo cappello tremava per i sussulti del motore.

– Lo so – rispose con un vago sorriso, pur sapendo che era una bugia. Andoire poteva anche essere un bravo ragazzo, e il solo in grado di riparare i motori, ma l’unica cosa che lo manteneva fedele era la paura; in fondo era solo un cagnolino che aveva dovuto educare.

Erano il terzo veicolo della colonna e procedettero veloci percorrendo quella che un tempo era stata una strada secondaria, ma ora era una via sterrata piena di buchi sul duracemento, che facevano sobbalzare le ruote del veicolo. La polvere che si sollevava al loro passaggio azzerava quasi completamente la visibilità, tranne che per il veicolo di testa, un blindato costruito saldando piastre di duracciaio sul vecchio telaio di un furgone da trasporto modificato.

Jan si sentiva estremamente grato che il fatto di essere il capo gli evitasse di stare appollaiato sul tettuccio del veicolo, condannato a fare un bagno di polvere con solo una maschera a proteggere gli occhi, il naso e la bocca, con il risultato che nemmeno dopo tre docce avrebbe potuto sentirsi pulito.

Hastings canticchiava una vecchia canzone dei ribelli di Daramulum, che parlava di grattacieli e di un posto il cui nome voleva dire speranza; doveva averla imparata dai suoi genitori che avevano abbandonato quel pianeta devastato dalla furia vendicativa dell’Impero.

Speranza. La sua unica speranza era quella di mantenere in vita suo figlio Nhung il più a lungo possibile e, tramite lui, un tenue ricordo di sua madre Loc, di Ingrid e di tutto il resto della sua famiglia, spazzata via come la polvere che correva sopra il veicolo.

Andoire tamburellava con le dita sul volante e Jan prese una borraccia per bere qualche sorso.

All’improvviso il muro di polvere davanti a loro si squarciò in una vampata rossa, accompagnata dal rumore assordante di un’esplosione. Andoire frenò di colpo e il movimento lo mandò a sbattere violentemente contro il cruscotto. Per alcuni istanti Jan vide solo ombre indistinte, accompagnate dal ritmico e inequivocabile suono delle armi al plasma.

– Cazzo – mormorò Jan. La sua voce fu coperta da quella secca di Hastings, che urlava:

– Fuori, presto! Fuori!

Jan sentiva una spalla che gli doleva, ma riuscì a mettersi in piedi e ad afferrare il fucile al plasma che teneva sotto il sedile. Spalancò la portiera con un calcio e rotolò fuori, ritrovandosi con la faccia nella polvere. Le orecchie gli fischiavano e scosse la testa come se quel gesto potesse sistemare il suo udito. Sentì il sapore di sangue in bocca e tossì.

Un’altra esplosione gli gettò addosso alcuni brandelli di terra. Solo allora, ansimando, riuscì a sollevare la testa per cercare di capire cosa stesse succedendo.

Il mondo attorno a lui era un incubo di polvere a cui si era mischiato il fumo dell’erba in fiamme. Nel breve istante in cui una folata di vento aprì un varco nella cortina grigia, ebbe la sensazione di vedere i resti fumanti di un piccolo ponte e il blindato bloccato dall’altra parte; del secondo veicolo e dei suoi sei occupanti invece non vedeva traccia.

– Helene! – urlò, cercando di farsi sentire. Un’ombra gli apparve accanto, ma invece del bel volto deciso della donna, vide quello terrorizzato di Andoire, il fucile da caccia che sembrava decisamente troppo grosso per le sue mani.

– Che facciamo? Che facciamo? – gracchiò il ragazzo, mentre le lacrime gli scavavano solchi nella polvere del viso.

– Cosa vuoi fare? Andiamo a salvare i nostri – rispose Jan, afferrandogli un braccio e tirandosi su.

Per alcuni istanti tutto sembrò ruotare in un turbine di plasma e terra. Erano caduti in un’imboscata, i banditi dovevano aver visto la nube rossastra sollevata dai loro veicoli e minato il ponte che attraversava un torrente secco per l’estate. L’avevano fatto esplodere quando loro avevano iniziato ad attraversarlo, intrappolando il blindato dall’altra parte.

Jan corse verso la sponda del torrente, scivolando dietro una pietra un attimo prima che su questa si abbattessero alcuni colpi di plasma.

Tossì, la bocca gli si era seccata e sentiva la gola bruciare. Cercò di sollevare la testa per guardare cosa stesse succedendo, ma in mezzo alla polvere e al fumo l’unica cosa che si riusciva a intravedere erano degli spicchi di quel cielo beffardamente limpido.

– Avanti, all’attacco! – La voce di Colotti risuonò vicina ed ebbe la visione di alcune ombre che correvano. Una di quelle sagome emerse accanto a lui e cadde rotolando per terra, prima di arrestarsi a un passo dalla sua roccia. Jan guardò il buco scuro nel petto dai contorni lacerati, segnati dal sinistro brillare della carne che bruciava, prima di vedere gli occhi aperti di Thran che fissavano senza più vedere nulla.

– Ripiegate, stupidi. – La voce di Hastings sovrastò per un istante ogni rumore.

Jan si ritrovò spinto a ubbidire. Tornò indietro, la schiena piegata mentre attorno a lui si sollevavano piccole fontanelle di polvere vetrificata e raggiunse la donna vicino al loro furgone. Poco dopo arrivò anche Colotti reggendo Ghebardt che zoppicava vistosamente.

– Ti si è sciolto il cervello? – esclamò la donna fissando Colotti, mentre questi deponeva il compagno a terra.

– Dall’altra parte ci sono Artyom, Carol, Sakura…

– Non farmi l’elenco – ribatté Jan, sputando per terra.

Colotti lo guardò come se non capisse e disse: – Non possiamo lasciarli là.

– Sono fregati. Non riusciremo ad attraversare il torrente. Dobbiamo andare via – replicò Jan.

– Non dici sul serio. – La voce di Colotti si era fatta stridula e sembrava decisamente pronto a colpirlo.

La mano di Jan scivolò verso la fondina che aveva accanto. Non aveva voglia di farsi ammazzare per Sakura, dopotutto faceva parte della fazione di Colotti, sarebbe stata una in meno di cui preoccuparsi.

Hastings allungò una mano e afferrò la manica di Colotti, dicendogli in tono pacato:

– I nostri sono sparpagliati. Prima ti sono venuti dietro solo in tre e due adesso mangiano terra e piante secche. Non c’è modo di passare oltre, non qui.

Lo sguardo di Colotti ondeggiò tra lui e la donna, infine si abbassò sconfitto.

Jan appoggiò la schiena alla fiancata del veicolo. Quella giornata era cominciata come peggio non si poteva ma, dopotutto, difficilmente avrebbe potuto peggiorare.

Xipe, Nahuatlia, Regione di Acozac, Acozac, Torre della Panarca.

I raggi dell’astro di Xih’pehe iniziarono a filtrare attraverso la membrana traslucida, scomponendosi negli otto colori della creazione, i sette visibili e quello invisibile. Jaenify, distesa sul suo ampio letto nella cavità dell’Intendente, allungò una mano lasciando che quella luce multicolore avvolgesse le sue otto dita, le sei normali e le due escrescenze che da cucciola aveva sempre considerato orribili, fino a quando non le avevano spiegato cosa significavano.

I quattro lembi della valvola che chiudeva l’accesso alla porta della sua cavità si aprirono con un suono quasi liquido e un’ancella entrò a passo veloce reggendo un vassoio di legno.

– Ben svegliata, mia Signora. Che la benedizione del Dio sia su di te – disse la giovane con deferenza.

– Che la mano del Dio ti protegga – rispose Jaenify, usando distrattamente la formula di rito e sollevando al contempo entrambe le mani, in modo che l’ancella potesse guardare bene il segno che Lui aveva lasciato sul suo corpo rendendola una Rah’moh’tushin. Era a quei pezzi di carne e ossa deformi che doveva ogni cosa, soprattutto il fatto di essere stata ammessa al cospetto del Teocrate nel momento giusto, quando il precedente Primo Sacerdote di Xih’pehe era stato condannato per eresia, trascinando con lui anche l’Intendente e il Guerriero del pianeta. Il Teocrate aveva interpretato la sua presenza come un segno del Dio e l’aveva nominata Primo Intendente e Panarca di quel mondo lontano.

L’ancella raggiunse a passo svelto il centro della cavità, dove dal pavimento emerse un tavolo escrescenziale giallo venato di rosso, su cui posò il vassoio per poi fare un passo di lato. Solo allora lei la guardò. Era molto giovane, con la pelle ancora quasi del tutto grigia, ma doveva avere avuto il suo primo estro; sicuramente i genitori l’avevano chiusa nella cavità per preservarla e per evitare che il suo villaggio piombasse nel caos. C’era un che di ironico in questo fatto: l’Ecumene considerava le femmine talmente inferiori che non avevano nemmeno diritto a un nome vero e proprio, il suo infatti significava semplicemente Prima figlia di Jaemert. Eppure, una volta entrata nell’estro, una femmina aveva il potere di fare impazzire tutti i maschi che la fiutavano: avrebbero lottato senza ragionare per il diritto di far sviluppare un uovo dentro di lei. Era un potere pericoloso, al punto che servivano cavità rese appositamente ermetiche per impedire che i feromoni uscissero.

Jaenify scostò la coperta, così ruvida che a ogni suo movimento le grattava via lo strato superficiale di pelle, e scese dal letto. Il pavimento cedette leggermente sotto il suo peso mentre si avvicinava alla membrana ancora opaca e li rimase, mentre l’ancella la aiutava ad infilare la tunica indaco, con i bordi verdi che la indicava come un Intendente della Prosperità, il livello più alto della sua casta. Sentì stringere gli otto lacci di tendini animali, che bloccavano la tunica sulla schiena, con tanta forza da fare penetrare i minuscoli bargigli affilati nella carne strappandole un beneaugurante mugolio di dolore.

Si sedette davanti al ripiano, su una sedia di ossa scure, davanti a lei in alcune ciotole ricavate da crani uh’man si trovava la sua colazione: una zuppa fumante e alcune cosce di carne cruda.

Prima di iniziare a mangiare sentì l’ancella che le deponeva sulla testa il cerchio di corallo azzurro con le otto stringhe di pelle di hutt tinte di verde, che le assegnavano il rango di Primo Intendente, e quell’unica striscia grigia, ricavata dalla sua pelle, che urlava all’Ecumene che era la Panarca di Xih’pehe.

L’ancella fece un passo indietro e rimase immobile come se fosse semplicemente una parte del mobilio, sicuramente era una contadina, anche se le maniche della sua tunica gialla non lasciavano vedere l’incisione sul braccio. Era un’inferiore, ma forse in fondo più libera di quanto sarebbe stata lei se non fosse stata una Rah’moh’tushin.

Iniziò a mangiare distrattamente pensando che tutta la sua vita era una benedizione. Quei quattro orribili moncherini, rozzi aborti deformi che non poteva muovere, erano stati solo uno degli elementi che avevano contribuito a farla arrivare fin lì; se suo padre non avesse avuto altre sette femmine e nemmeno un maschio, il suo destino sarebbe stato sposare un membro della sua casta e crescerne i cuccioli, fino all’ottavo concepimento riuscito, quando un Sacerdote le avrebbe asportato gli organi di riproduzione.

Erano stati terribili cicli maggiori: a ogni femmina che usciva dall’uovo di sua madre, suo padre perdeva valore durante il kush’velaat, quando ogni famiglia veniva valutata e sapeva quanto onore poteva spendere per la sua sopravvivenza durante il ciclo maggiore successivo. Ma quella che per la sua famiglia era stata una disgrazia, per lei era stata una fortuna: il Dio l’aveva ricompensata con il diritto a essere trattata quasi come un maschio e di poter assumere incarichi che di solito venivano rifiutati al suo sesso.

Senza preavviso, dal ripiano emerse un globo lattiginoso, al cui interno comparve l’immagine della testa del Primo Guerriero di Xih’pehe.

– Trifkhi, arriverò appena terminato di mangiare – disse brusca.

Le avevano fatto notare come i Guerrieri si fossero impigriti, crogiolandosi nell’ozio dopo tutti quei cicli maggiori di inattività, quindi lei aveva ordinato un’esercitazione. Era stato un piacere vedere la lingua di Trifkhi saettare irritata fuori dalla bocca, mentre lei parlava di cose che in teoria non avrebbe dovuto sapere, e vederlo battere le mani sul petto e accettare il suo volere era stato anche meglio. C’erano voluti diversi cicli sacri per radunare gli scaglioni. In realtà quasi centomila Guerrieri erano ancora dall’altra parte del fiume, nella grande pianura, ma lei aveva perso la pazienza e aveva ordinato che l’esercitazione cominciasse quel giorno stesso.

– Mia Signora, il Primo Navarca Gutuk ci comunica che una flotta uh’man è entrata nel sistema.

Jaenify si alzò in piedi, entrambi i cuori le battevano all’unisono. – Cosa?

– Si tratta di una grossa flotta e vi sarebbero anche dei trasporti.

– Ordinagli di distruggerla, nessuna di quelle navi deve poter scappare.

Il volto di Trifkhi era una maschera impenetrabile, il grosso Guerriero si batté i palmi delle mani sul petto e il globo venne rapidamente riassorbito sul ripiano.

– Portalo via – esclamò seccamente all’ancella indicando il vassoio, prima di raggiungere la membrana traslucida.

La città si estendeva davanti a lei. Molti degli spigolosi edifici degli alieni erano stati ridotti in macerie, ma qua e là, come tetri simboli del nemico dell’Ecumene, quelle oscene strutture morte erano ancora in piedi, con le pareti che riflettevano la luce dell’astro. Dove avevano rimosso le macerie, c’erano i bulbosi edifici viventi che i Biocrati avevano fatto spuntare. La città non aveva ancora l’armoniosa forma circolare suddivisa in settori, uno per ciascuna delle otto caste, che era una rappresentazione della creazione. Jaenify confidava che non appena la guerra fosse finita, i lavori sarebbero stati completati. Xih’pehe sarebbe diventata la nuova gemma dell’Ecumene, ma per ora aveva dovuto accontentarsi di costruire un piccolo palazzo e di iniziare i lavori del Tempio. Purtroppo non aveva abbastanza lavoratori per smontare le strutture aliene e Biocrati per sviluppare quelle nuove.

Il suo sguardo cadde sull’edificio uh’man più vicino, una torre squadrata punteggiata dalle finestre ottagonali, che insieme alle antiche rovine dalla stessa forma avevano spinto il Primo Sacerdote precedente a credere che quel pianeta fosse Santo. Il Teocrate aveva lasciato correre quella follia per quasi tre cicli maggiori, prima di proclamarla eretica. Il Dio aveva mostrato ancora una volta benevolenza verso di lei: a causa di quella sua illusione, il Sacerdote aveva salvato un gran numero di uh’man, dandole i soggetti necessari per portare avanti il suo progetto, quello che avrebbe portato alla fine della guerra, e l’avrebbe avvicinata allo scranno teocrale. Sollevò la testa verso il cielo terso. Lassù, invisibili, le navi aliene degli uh’man erano arrivate per portarle via tutto, proprio quando Truhk spergiurava di essere vicinissimo a ottenere dei risultati concreti.

Jaenify fece scorrere la lingua sui denti affilati, provocandosi un piccolo dolore e dedicandolo al Dio, affinché continuasse a proteggerla come aveva fatto da quando era uscita dall’uovo, con le sue otto dita e un destino scritto.

Xipe, Nahuatlia, Regione di Tikal, 85 km a sud-est di Tikal, Torrente secco di Sibun.

– Vuoi dire qualcosa? – chiese Lehner, rivolgendosi alla donna inginocchiata davanti a lui.

– Sarebbe utile? – rispose lei con un filo di voce, le mani ustionate dal plasma poggiate sulle ginocchia, la testa china rivolta verso il terreno.

– No. Direi di no.

– Allora fai quello che devi.

Lehner stava per sollevare il fucile, quando la voce di Renè lo interruppe.

– Avremmo dovuto darla in pasto alle siakaniero. Loro avrebbero fatto così con noi.

Lehner strinse i denti e premette il grilletto. La testa della donna scomparve in una vampata, mentre il corpo si ripiegava in avanti e lui si voltava verso il giovane alto e magro dalla pelle scura che aveva parlato.

– Noi non siamo loro – esclamò dirigendosi a grandi passi verso la carcassa del veicolo in mezzo alla strada.

Sapeva che molti della sua piccola banda la pensavano come Renè, Maria in primo luogo. Dopo sette anni di quella vita, rimaneva poco spazio per la pietà. Troppa gente era morta e oramai anche a lui uccidere risultava facile, terribilmente facile. Ma torturare? No, quello era un passo che non aveva ancora fatto e che non voleva fare, voleva tenersi stretto quel briciolo di umanità che sentiva di avere dentro e che gli faceva credere di essere degno di vivere insieme ad altri esseri umani e non destinato a essere rinchiuso su Bedlam con folli assassini.

Un sussurro maligno però gli diceva che, se fosse stata Maria a fare una simile proposta, sarebbe stato più ricettivo. In fondo con Elie ci aveva pensato, per poco, ma lo aveva fatto. Renè lo indisponeva a priori. Prima di iniziare lo scontro con quei dannati servi dei ralt, lo aveva beccato a scambiarsi un bacio con Maria, una vista che gli aveva rivoltato lo stomaco. Lei era ancora troppo giovane per queste cose, o almeno era così che lui continuava a vederla, nonostante le evidenti prove del contrario. Ma perché, tra tutti, proprio Renè? Uno che aveva lasciato le Zone Intangibili solo dopo che i ralt avevano iniziato a chiuderle…. Chi poteva dire che cosa avesse fatto prima? Certo, era giovane, ma lo erano anche molti delle Sezioni di Cooperazione.

Lehner si mise il fucile in spalla. L’aria puzzava di plasma e di bruciato e solo la Grande Applicazione avrebbe saputo dirgli perché l’incendio innescato dalla battaglia non si era esteso; solo in alcuni punti si alzavano dall’erba sottili spire di fumo. Il terreno attorno a lui era coperto da uno strato di cenere e di particelle di polvere vetrificata, che ogni sospiro di vento sollevava in piccole nuvole luccicanti. Faceva caldo, sentiva il sudore e la polvere appiccicati alla pelle sotto i vestiti, i cui polimeri avevano smesso da tempo di pulirsi da soli.

Guardò i quattro corpi umani riversi sul terreno e la carcassa bruciata del veicolo, aveva sperato di prenderlo intatto o quasi, almeno per risparmiarsi un po’ di fatica nel percorrere la lunga strada che li aspettava fino alla palude. Ma un colpo aveva fatto esplodere la piccola riserva di munizioni, così adesso erano ancora a piedi, anche se soddisfatti per la vittoria.

Ernest era poco lontano, sul ciglio della strada in duracemento, intento a medicare il viso tumefatto di Maria, risultato di una testata che si era presa dalla prigioniera.

– È andata bene – mormorò sorridendo.

– Direi di sì. A parte la nostra ragazza qui, solo Manuele e Juanita sono rimasti feriti, ma è poca cosa, solo delle strisciate di plasma sulle braccia.

– Alla fine, quella messa peggio sono io. Che stupida – biascicò Maria, il cui naso si era gonfiato assumendo una tonalità violacea che si estendeva su un lato del viso.

– Nulla di cui preoccuparsi – replicò Lehner, cercando di mostrarsi il più fiducioso possibile, consapevole però che il naso rotto le avrebbe reso difficile respirare e di conseguenza il lungo viaggio attraverso la pianura polverosa sarebbe stato più impegnativo.

– Liao ha trovato un paio di pacchi di razioni e un piccolo kit medico, perquisendo quei due – disse Lehner, indicando due dei corpi più vicini con un mesto sorriso.

– Due pacchi di razioni? Vorrà dire che alla prossima sosta faremo festa – replicò Ernest, mentre continuava a tastare il naso della ragazza, che sembrava sopportare tutto con aria imperturbabile.

– È sempre più di quello che avevamo ieri – sospirò. Era stata una buona giornata, la prima dopo tanto tempo, ma ce ne sarebbero state altre? Erano stati fortunati, o forse i loro avversari molto stupidi, probabilmente entrambe le cose. Il polverone che i collaborazionisti avevano sollevato li aveva avvertiti del loro arrivo con abbastanza anticipo da dar loro il tempo di minare il ponte. Avevano usato gli ultimi esplosivi rimasti, ma per ammazzare una decina di quelle carogne era un prezzo ben speso.

– Andiamo, dobbiamo trovare un riparo, abbiamo perso fin troppo tempo allo scoperto.

Aveva appena finito di pronunciare quelle parole, quando sentì un cupo suono in lontananza. Si voltò guardando l’orizzonte lontano. Sembrava un tuono, ma il cielo appariva completamente privo di nuvole. Eppure il rumore si faceva sempre più forte.

– Guarda! – urlò Liao indicando il cielo, dove erano improvvisamente apparse decine e decine di strisce di condensa che si muovevano rapidamente verso oriente.

Che i ralt stessero combinando qualcosa? Nelle ultime settimane Lehner aveva visto centinaia dei loro veicoli con le zampe andare verso il fiume, sollevando tanta polvere che il cielo era diventato rosso. Il rombo divenne un urlo assordante e istintivamente si portò le mani alle orecchie, chinando la testa quando una navetta passò ad alcune centinaia di metri sopra di lui, la luce del sole che si rifletteva su quelle che erano senza alcun dubbio lastre di duracciaio. Era una navetta imperiale!

Rimase immobile, il cuore che batteva con sempre più forza, mentre un’altra navetta e poi un’altra ancora passavano veloci. Quella era un’immagine che avrebbe dovuto essere fotografata e salvata nel suo ipon! Cercò con la mano il punto dove un tempo sarebbe stato l’apparecchio, ma l’unica cosa che strinse fra le dita fu un caricatore, mentre sentiva il rombo dei motori venuti a liberarli.

Xipe, Nahuatlia, Regione di Cultun, Base Aerospaziale James Gordon, Piattaforma 81.

L’aria di Xipe era secca e la navetta da sbarco, con i motori direzionali impegnati alla massima potenza per mantenersi a mezzo metro dal suolo, aveva sollevato un turbine di polvere color rame. La sporcizia era entrata nel casco del capitano Ideki Ogawa prima che abbassasse il visore, facendogli quasi dimenticare il rituale scaramantico che eseguiva prima di ogni sbarco: toccare il disegno delle tessere da gioco con le stelle imperiali che aveva sul pettorale dell’armatura.

– Avanti, muovetevi! – urlò Ogawa nel comunicatore, mentre poggiava un ginocchio sul polveroso duracemento della piattaforma d’atterraggio, il fucile puntato verso quella nebbia vorticante che persino i sensori del casco facevano fatica a penetrare.

Percepì delle ombre che si muovevano rapide e i corpi di uomini e donne in armatura marrone in ginocchio accanto a lui, che agivano come un unico organismo: quella era l’essenza dell’Esercito imperiale, o almeno avrebbe dovuto esserlo.

– Koala, sbarco completato. – La voce del pilota della navetta rimbombò asettica e priva di inflessioni nel comunicatore interno. Ogawa non fece in tempo a rispondere; l’aria si riempì di un frastuono assordante che il casco riusciva appena a smorzare. Istintivamente il capitano incassò la testa nelle spalle e si riparò con le mani; un gesto inutile, eppure tutte le ombre che avvertiva accanto a sé avevano fatto lo stesso. La nuvola di polvere diventò ancora più fitta prima di iniziare lentamente a disperdersi, rivelando brandelli di cielo azzurro.

– Giù dalla piattaforma! Abbiamo cinque minuti prima che il prossimo uccello atterri – gridò alzandosi in piedi e sollevando la testa per guardare la navetta luccicante che rimpiccioliva rapidamente, diretta verso una delle navi da trasporto ferme nell’orbita bassa del pianeta. Poi si concentrò sulle luci rosse della mappa; indicavano la squadra esplorante e quella di sicurezza che erano sbarcate con lui. Ogawa le seguì, sempre tallonato dalle sei ombre che costituivano il nucleo del reparto di intelligence della Compagnia Comando del reggimento.

Non appena ebbe raggiunto la grande rampa, riuscì ad avere una fugace visione del loro obbiettivo: una fila sterminata di grigi hangar squadrati, al limite meridionale della grande base aerospaziale abbandonata che dovevano occupare.

– Koala Uno. Perimetro stabilito. Nessun contatto ostile. – La voce femminile di Dahlya Shan gli portò le prime buone notizie della giornata.

– Ottimo, Dahlya. Mi devi dieci crediti.

– Un minimo di professionalità, capitano. E poi è presto per riscuotere le scommesse – rispose la tenente ridacchiando.

Lui aveva scommesso che la prima fase dello sbarco sarebbe andata liscia e a quanto pareva aveva evidentemente vinto, che lei lo volesse accettarlo oppure no.

Ogawa allargò la mappa tattica all’interno del visore, in modo da osservare la porzione sudoccidentale della grande base. Il piano procedeva come da programma: il reggimento era sbarcato in tre zone diverse senza incontrare resistenza, assicurandosi il controllo di una quarantina di piattaforme d’atterraggio e una mezza dozzina di piste.

– Kangaroo, qui Koala. Fase uno completata, settore sicuro.

– Koala, qui Kangaroo, procedete all’obbiettivo successivo. Ma fate attenzione: non sappiamo se ci sono acu presenti nell’area. – La voce profonda del colonnello Yilmaz era tranquilla come sempre, ma dopo tanti anni che lo conosceva, Ogawa aveva sentito distintamente come aveva arrotato le r, un modo di parlare tipico dei nativi di Jinza, e che stava a indicare quanto il suo superiore fosse preoccupato.

– Dahlya, in testa. Le altre unità seguano verso l’obbiettivo uno.

Pochi secondi dopo, i piccoli segnali illuminati di rosso iniziarono a muoversi allargandosi sempre di più, dirigendosi rapidamente verso il primo dei grossi hangar. Ogawa raggiunse la base della rampa nel momento esatto in cui la seconda navetta da sbarco si posava sulla piattaforma, sollevando un nuovo vortice di polvere, e una nuova serie di icone compariva sul visore tattico.

Guardò con disappunto quei piccoli segnali e i molti altri apparsi sulle piattaforme vicine.

– Sono arrivati i riparacemento – disse il sergente Epochoa, puntualizzando l’ovvio.

– Fate conto che non esistono – rispose irritato. Sarebbe stato meglio se, invece dei genieri, avessero avuto un reparto di fanteria in supporto; un altro esempio di come quella missione sembrasse improvvisata.

Fino a due giorni prima, il 327° Reggimento aviotrasportato avrebbe dovuto essere di riserva, alle spalle di quella che sarebbe diventata la linea del fronte. Invece eccoli lì, scaraventati come truppe da sbarco nella prima ondata, con il compito di prendere, in poco più di mille, una porzione di base che a suo tempo era stata costruita per ospitare un personale quaranta volte più numeroso. Tutto questo mentre i genieri dovevano riparare piste e piattaforme, senza avere la minima idea delle forze nemiche. Un’idea geniale. Evidentemente al comando supremo pensavano di essere in un ologioco, in cui nulla poteva andare storto, o magari li ritenevano capaci di compiere imprese impossibili come trovare l’accesso al Cloud.

– Obbiettivo Uno raggiunto. Nessun contatto.

– Ricevuto, controllate l’area.

I loro ordini erano semplici, superare i primi due hangar che si trovavano davanti alle rampe e procedere fino a raggiungere alcuni piccoli edifici alle loro spalle. Arrivati lì, dovevano fermarsi e aspettare la seconda ondata di sbarchi che sarebbe arrivata mezz’ora dopo. Il solo pensiero di rimanere immobile, con solo trenta soldati a controllare un fronte di quasi un chilometro, era sufficiente a fargli diventare il sangue secco come la polvere che lo circondava.

Dalla piccola icona della squadra di Shan comparvero una decina di segnali più piccoli. Erano droni d’esplorazione che si dispersero all’interno del grande hangar, che dopo pochi minuti si contornò sulla mappa di luce verde.

La polvere sollevata dalle navette continuava a mulinare in rapidi vortici, in mezzo ai quali si intravedevano decine di carcasse di veicoli abbandonati, sparsi alla rinfusa nell’ampio spiazzo tra lui e l’hangar verso cui si stava dirigendo, facendo attenzione a evitare i crateri, grandi e piccoli, che costellavano la superficie di duracemento.

– Hangar libero, capitano. Le consegno la sua nuova casa.

– Mi sembra un po’ buia e sporca.

– Questi amaterusiani, sempre a lamentarsi della sporcizia. Io gli offro un locale ampio, con possibilità praticamente infinite di trasformarlo come si vuole, e vogliono pure tirare sul prezzo – replicò Dahlya, tirando fuori il meglio del suo sdegnoso accento terrestre.

Ogawa scosse la testa. Possibile che quella donna dovesse fare dello spirito su ogni cosa? Ma in fondo era anche per questo che piaceva a lui e a Sara, per tacere di Mariko che aveva preso a chiamarla zia Dahlya.

– Procedi per il prossimo lotto, magari sarà più di mio gradimento.

– Sì, cliente incontentabile.

Poco dopo Epochoa, al comando della squadra esplorante, confermò che il secondo hangar era libero. – Koala Due e Tre. Procedete al secondo obbiettivo – disse Ogawa, avanzando a sua volta e infilandosi nella strada che passava in mezzo ai due edifici. Non ebbe bisogno di entrarvi dentro per immaginare l’interno. Gli bastò uno sguardo alla mappa per sapersi orientare: tutte le basi imperiali erano uguali, l’unica cosa che variava erano le dimensioni, ma la struttura di partenza era identica.

Una parte della strada era bloccata da un ammasso di polvere, quasi una duna da cui emergevano pezzi di plasticemento simili a grigie ossa di un animale morto, provenienti dalla grossa breccia che si era aperta sulla parete dell’hangar alla sua destra.

L’aggirarono facendo estrema attenzione a dove mettevano i piedi: quel cumulo di macerie era il posto perfetto dove i ralt avrebbero potuto nascondere le loro mine, e nessuno voleva morire in quel modo atroce. In seguito, i reparti chimici si sarebbero occupati di ripulire l’area.

Nel passare davanti alla breccia, gettò uno sguardo dentro l’edificio. L’enorme hangar era stato pensato per ospitare una quarantina di velivoli con i relativi meccanici e tecnici, ma tutto ciò che ne rimaneva era la carcassa poggiata su un fianco di un caccia waran, col tettuccio ricoperto di escrementi e il ventre aperto a mostrare le interiora corrose.

– Contatto ostile! Contatto ostile! Ci sparano addosso nel settore Sei – urlò Dahlya, riportandolo a forza nel mondo reale.

Ogawa sentì la familiare sensazione dell’adrenalina che iniziava a scorrergli nelle vene, la stessa di ogni volta prima di un lancio, prima di un combattimento. Istintivamente posò a terra il ginocchio, imitato dalle sue sei ombre. Guardò la mappa. Shan aveva raggiunto con quindici soldati quello che, secondo i dati, era un piccolo edificio amministrativo.

– Stima del nemico?

– Almeno una sessantina.

Ogawa fece una smorfia. Sessanta ralt e lui aveva solo trentasei soldati. Allargò la mappa: le altre unità del reggimento procedevano spedite e avevano già raggiunto i loro obbiettivi arrestandosi, mentre alle loro spalle le navette in arrivo vomitavano icone dei reparti del genio, segnalate dalla E rivolta verso il basso. Con poca fiducia di ottenere risposta, Ogawa si preparò a chiedere supporto, ma la voce di Shan gli rimbombò nuovamente nelle orecchie.

– Sono umani. Cazzo, sono umani.

– I sensori del tuo casco devono essere guasti.

– Fanculo, Ideki! A meno che ai ralt non siano spuntati lunghi capelli rossi e si tingano la pelle di rosa, quella che mi ha quasi ammazzato è una donna.

Ogawa rimase immobile a fissare il turbinare della polvere davanti a sé. Com’era possibile? I ralt uccidevano tutti gli esseri umani su cui mettevano le mani e Xipe era sotto il loro controllo oramai da sette anni. Nessuno li aveva informati del fatto che sul pianeta ci fosse qualcuno ancora vivo. Avrebbe dovuto saperlo, in quanto comandante del reparto d’intelligence della Compagnia Comando.

– Che accidenti faccio? Quelli sparano – esclamò Shan irritata.

– Lo sanno che siete umani anche voi?

– Certo che lo sanno.

Il capitano fece un respiro profondo. Prima di informare il colonnello o il maggiore Bogyoke, era meglio cercare di capire come stavano realmente le cose. Magari era solo un enorme malinteso.

– Sto arrivando – esclamò, prima di alzarsi in piedi e correre seguito dal piccolo gruppo al suo comando.

Corsero velocemente, evitando alcuni grossi riciclatori sventrati e diverse buche scavate dalle esplosioni. La palazzina gli apparve dopo una svolta, un piccolo edificio a due piani, circondato da quello che in origine doveva essere stato un prato, ma che adesso era una giungla di erba gialla, di alberi dal tronco secco e contorto e di rami morti che si arrampicavano lungo una parete come le vene di una costruzione ralt.

Shan era accucciata, al riparo dietro un veicolo nero a quattro ruote. Gli bastò uno sguardo per vedere un’altra decina di mezzi fermi lungo la strada, dietro cui erano sistemati il resto dei suoi soldati. Quei mezzi erano strani: in primo luogo sembravano essere arrivati da poco, visto che non erano ricoperti da cumuli di polvere come tutto il resto in quella base. Sembravano essere stati costruiti assemblando parti di veicoli diversi.

– Ben arrivato alla festa – gli disse Shan, non appena si fu accucciato accanto a lei.

– Vorrei sapere chi l’ha organizzata.

– Puoi provare a chiederglielo, ma i nostri ospiti sono alquanto maleducati.

Ogawa sollevò la testa oltre il cofano del veicolo. Il visore del casco evidenziò i contorni termici di una sessantina di figure disposte sui due piani dell’edificio e un attimo dopo una raffica di plasma si abbatté sul veicolo facendolo sussultare.

– Per l’anima dell’Imperatore – esclamò abbassando la testa.

– Visto? – ribatté Shan, scuotendo enfaticamente il capo.

Ogawa sollevò il visore e nuovamente l’odore di secco gli colpì le narici. Urlò: – Ehi… voi lì dentro. Perché ci sparate addosso? Siamo dell’Esercito imperiale.

– Vaffanculo, stronzi! – rispose una donna, seguita subito dopo da una lunga serie di colpi di plasma che riempirono l’aria del loro odore acre.

– Te lo avevo detto, sono maleducati.

Ogawa richiuse il visore e guardò la mappa tattica. La squadra di Epochoa non era lontana, giusto un paio di edifici alla loro sinistra. Poteva farla venire verso di loro, ma per fare cosa? Onestamente ancora non lo sapeva.

In quell’istante una voce risuonò da dietro l’angolo dell’hangar più vicino. – Che succede capitano?

Ogawa si voltò in quella direzione e vide un uomo con l’uniforme nera del Dipartimento di Sicurezza venire verso di loro, camminando tranquillamente con una mano infilata nella tasca dei pantaloni, seguito da due uomini del genio dall’aria terrorizzata, in tuta verde con due zaini tattici sulla schiena.

– Cosa sta facendo? Tenga giù la testa – gridò Ogawa, mentre quella figura surreale veniva presa di mira dai loro misteriosi avversari, ma quell’uomo o era un pazzo fuggito da Bedlam oppure era dannatamente fortunato. Non venne colpito e con estrema calma li raggiunse e gli si accucciò accanto.

– Maggiore Armin Toht, piacere di fare la vostra conoscenza – si presentò l’uomo. Una frase alquanto inutile, visto che nel casco di Ogawa era apparsa immediatamente una piccola versione del volto del nero, con nome, grado e numero di matricola.

– Si è bevuto il cervello? Quelli là sparano – replicò Ogawa, mentre Shan, ammutolita, teneva il casco con il visore abbassato, puntato sul volto di Toht.

L’uomo sorrise allegramente. – Ho visto, ma direi che sparano alquanto male.

Era decisamente pazzo. Doveva essere arrivato con uno dei primi trasporti e solo l’Imperatore sapeva che cosa accidenti ci faceva un ufficiale del Dipartimento di Sicurezza nelle prime ondate di uno sbarco.

– Maggiore, posso sapere perché lei è qui?

Gli occhi azzurri dell’uomo scintillarono allegramente, mentre indicava con l’indice la palazzina. – Vengo a darvi una mano con il vostro piccolo problema laggiù.

– Posso immaginare quale aiuto – bofonchiò cupamente Shan. L’uomo si volto verso di lei e piegò la testa di lato, in maniera curiosamente simile a un uccello.

– Si stupirebbe di quanti problemi possiamo risolvere. Direi quasi tutti, a parte quelli familiari, per quanto di tanto in tanto ci proviamo.

Lei non replicò, limitandosi a voltarsi dall’altra parte.

– E quale sarebbe il suo consiglio, signore? – chiese Ogawa, che cominciava a irritarsi. Toht scosse le spalle e urlò.

– Ehi voi, sono un ufficiale del Dipartimento di Sicurezza. Possiamo parlare?

– Fanculo. Meglio gli acu di voi neri – urlò la stessa voce di prima.

– Suvvia, siate ragionevoli. Tra meno di un’ora qui ci saranno quasi diecimila soldati imperiali, quanto pensate di resistere?

Era un’affermazione logica, ma l’unica risposta che ebbe fu una nuova raffica di plasma.

Toht sospirò. Appoggiandosi alla fiancata del veicolo si frugò in tasca e ne tirò fuori una scatola di sigarette; un istante dopo ne emerse una già accesa che porse a Ogawa, che rifiutò sempre più perplesso.

– A quanto pare la diplomazia non funziona, vorrà dire che useremo sistemi più persuasivi – disse il nero, infilandosi la sigaretta in bocca, appena prima di fare un cenno con la mano ai due genieri. Questi tirarono fuori dagli zaini alcune cariche da demolizione ad alto potenziale.

– Non starà pensando… – mormorò Ogawa, sentendo improvvisamente lo stomaco contorcersi.

Toht aspirò dalla sigaretta ed emise una lunga spira di fumo. – Di fargli crollare quell’edificio in testa? Sì, capitano, sto pensando esattamente questo.

– Ma sono esseri umani – esclamò, soffocando la voce per non farsi sentire nell’edificio.

Toht prese la sigaretta e la tenne dritta davanti a sé, guardando la punta rossa. – Dice? Basta la genetica a renderci tali? O forse si tratta di qualcos’altro? Qualcosa che vive nel profondo dell’anima, o magari un insieme di valori condivisi.

– Non mi sembra il momento di fare filosofia.

– La vita è fatta di domande a cui cerchiamo di dare risposte, a volte complicate, a volte semplici. In questo caso però, è molto facile: i suoi amici qui dietro hanno collaborato con i ralt, combattendo contro altri umani che, come direbbe la nostra solerte propaganda, hanno continuato a lottare per la salvezza del genere umano. Mi dica, capitano: crede davvero che siano come lei o come il tenente Shan?

Ogawa ebbe la netta sensazione di sprofondare in un buco nero. Umani che combattevano al fianco dei ralt? Una follia. Avrebbe voluto obiettare che era impossibile, che era solo un inganno, che doveva esserci una risposta migliore, ma non la trovava. Forse poteva temporeggiare, chiedere istruzioni al colonnello o aspettare che lui arrivasse, ma per quanto ci riflettesse sapeva che non sarebbe cambiato nulla.

Chinò il capo e ordinò di distribuire l’esplosivo. Per la prima volta in vita sua avrebbe ucciso degli esseri umani. Aveva voglia di vomitare.

Xipe, Nahuatlia, Regione di Tikal, 78 km a est di Tikal. Località Hondo.

– Cercate di darvi una calmata! – urlò Jan, agitando la pistola e cercando di coprire il violento uragano di grida che aveva sostituito l’urlo minaccioso delle navette.

Quel rombo cupo e sommesso aveva trasformato i timori tenuti nascosti per tutti quegli anni in una realtà terrificante.

– Come puoi dirci di stare calmi? Le hai viste quelle navette? – gridò Gebhardt dall’interno del veicolo che fungeva da trasmettitore mobile e, come in questo caso, da ambulanza.

– Urlare non le farà scomparire – replicò seccamente. Fece scorrere lo sguardo su tutti loro e vide il panico, la consapevolezza che avrebbero potuto ritrovarsi a rendere conto di quello che avevano fatto. Aveva la sensazione di poter vedere le immagini nelle loro menti, i ricordi di una civiltà di cui avevano cercato di dimenticarsi. Ora, invece, avrebbero dovuto rendere conto di tutti gli umani che avevano ucciso, sarebbero stati i maledetti collaborazionisti, i traditori, i lecca-aculei dei ralt. Sicuramente tutti stavano immaginando le uniformi nere del Dipartimento che sarebbero venute a prenderli, il processo, i loro volti mostrati su ottantadue sistemi come quelli di mostri, i giudici che pronunciavano la sentenza, la camera della morte, o Bedlam, dove avrebbero trascorso i loro ultimi giorni a fuggire dalle bestie spaventose che vi vivevano, o dagli umani folli che si erano trasformati in cannibali. Era questo che vedeva negli occhi dei suoi compagni, tranne che in quelli di Hastings. Quegli occhi azzurri non mostravano paura, tutt’altro, erano come sollevati. Possibile che fosse veramente un agente del Dipartimento? Possibile che fosse arrivata da loro solo per prendere i loro nomi e condurli al loro destino?

– Che cosa facciamo? Che cosa facciamo? – ululò Andoire, saltellando da un piede all’altro con quella assurda piuma che ondeggiava a ogni movimento.

Jan lo colpì al volto con il dorso della mano; non ci mise molta forza, ma abbastanza perché il cappello volasse in aria e il ragazzo si piegasse in due tenendosi la guancia.

– Non lo ripeterò un’altra volta. Diamoci una calmata. Gli imperiali sono sbarcati, ma ci hanno già provato, e i ralt li hanno uccisi tutti. Perché questa volta dovrebbe essere diverso?

Qualche testa annuì, anche se con poca convinzione.

Colotti, ovviamente, si fece avanti e battendosi un pugno sul palmo della mano, esclamò: – L’altra volta hanno sbagliato. Non credo che lo faranno di nuovo. Erano pochi e con le spalle al mare; adesso sono nella pianura e la maggior parte degli acu è oltre il fiume.

– Da quando sei un esperto di strategia? – replicò Jan beffardo. Anche sotto la spessa barba poté vedere la mascella di Colotti serrarsi.

– Ne so più di te, stronzo. Io una guerra l’ho fatta, ero un sottotenente confederale trent’anni fa. Credi che mi sia dimenticato che questa mattina hai fatto morire nove dei nostri?

Il dito lurido che l’uomo gli puntava contro sembrava un atto d’accusa, come se fosse colpa sua se apparteneva alla generazione di fortunati che erano troppo giovani per aver combattuto nella rivolta di Daramulum, e troppo vecchi per essere chiamati a combattere contro i ralt. Certo, i suoi genitori avevano contribuito a quella fortuna chiedendo un paio di favori per fargli evitare il richiamo, in fondo lui i suoi tre anni di servizio li aveva fatti e aveva uno studio di architettura da gestire.

– Questo non fa di te un esperto – disse sputando per terra.

Lo sguardo di Colotti si accese, forse questa volta gli avrebbe dato l’occasione di sparargli, ma Natasha Lisenko si frappose tra di loro.

– Non abbiamo tempo per queste cose. Dobbiamo pensare alle nostre famiglie.

Molte voci si unirono a quell’affermazione ovvia. Era logico che a farsene portavoce fosse Lisenko, che alla base aveva un bambino di tre anni, il più piccolo del gruppo, almeno fino a quando non fosse nato quello oramai orfano di Thran.

– Potremmo andare dagli imperiali. Ci fingiamo banditi, e magari ci accolgono come eroi – bofonchiò Sanchez. Jan aveva sempre trovato che avesse la bocca più grande del cervello, ma era un’idea interessante e, se non ci fosse stato Nhung alla base, l’avrebbe presa in considerazione. Guardò Hastings: se fosse stata realmente un’agente imperiale, avrebbe appoggiato entusiasticamente l’idea, invece si limitò a restare immobile con le braccia incrociate sul petto.

– Non possiamo. Significherebbe lasciare gli altri tra le grinfie dei ralt – replicò Lisenko, la voce che diventava più stridula. Il vociare indistinto si andò accavallando rapidamente mentre si formavano le fazioni. Jan stava per sparare un colpo in aria per mettere ordine in quel caos, quando sopra tutti si sentì la voce di Gebhardt.

– C’è un messaggio di Singh. Dice di rimanere in zona e attendere istruzioni.

Quelle parole provocarono diversi secondi di silenzio, interrotti naturalmente da Colotti.

– Può andare a scoparsi una stella. La situazione è cambiata, dobbiamo pensare a noi.

– Non ti vantavi di essere un soldato? I soldati eseguono gli ordini e adesso li abbiamo – disse Hastings, parlando per la prima volta.

– Ma… – provò a dire Lisenko.

Hastings la prevenne facendo un passo in avanti. – Hai ragione a essere preoccupata, ma non abbiamo ancora un’idea chiara della situazione. Se ci precipitassimo alla base disubbidendo, come reagirebbe Singh? Ci sarebbero conseguenze gravi che nessuno potrebbe evitare. Aspettiamo un paio di giorni e vediamo cosa succede.

Lisenko non sembrava molto convinta, ma alla fine emise un lungo sospiro e annuì. Con quel gesto Jan seppe di avere vinto. Ancora una volta Hastings si rivelava utile nel momento del bisogno.

– Bene. Andiamo verso nord e cerchiamo un riparo, poi si vedrà – esclamò in tono deciso, avviandosi verso il suo furgone, ma nel farlo non poté evitare di chiedersi cosa significasse per lui e Nhung il ritorno dell’Impero su Xipe.

Xipe, Nahuatlia, Regione di Acozac, Acozac Torre della Panarca.

– Inetto! Incapace! L’Ecumene non ha mai visto un Primo Guerriero inutile come te – urlò Jaenify, mentre camminava all’interno della cavità del palazzo destinata alle riunioni, con i cuori che fremevano dalla rabbia, cercando di resistere alla voglia di piantare i suoi aculei nelle pareti di carne e squarciarle, dando sfogo alla sua furia.

Poi si fermò, la lingua biforcuta saettò nervosamente fuori dalla bocca. Si voltò e fissò l’ottina di Capoguerrieri che si stagliavano immobili come statue, i corpi ricoperti dai trempe che luccicavano in maniera sinistra alla luce giallastra prodotta dai fotofori.

Jaenify era consapevole che tutti quei maschi mal sopportavano il fatto di doverle ubbidienza; le sue otto dita per mano erano l’unica cosa che impediva loro di aprirle il ventre e gettarla in pasto agli hutt.

– Ti sei lasciato cogliere di sorpresa dal nemico, la flotta è perduta per causa tua – disse irata, rivolgendosi al Guerriero più imponente del gruppo, che torreggiava su di lei di tutta la testa, l’ampio torace attraversato dalla cintura di pelle grigia da cui pendevano gli otto globi azzurri del suo rango di Primo Guerriero.

– Mia Signora…

– Silenzio, lurida melma essiccata. La tua voce è un insulto per tutti noi – lo interruppe adirata.

Gli occhi gialli del Guerriero scintillarono di rabbia. – Mia Signora, le mie responsabilità sono certe, ma…

– La responsabilità è solo tua, Primo Trifkhi. Hanno colto la flotta inerme come un truit in calore.

– Io ti avevo detto di non effettuare l’aggiornamento dei sensori durante il rifornimento.

– Stai cercando di dire che la responsabilità è mia? – sibilò Jaenify, puntandogli il palmo della mano sinistra contro e avendo la soddisfazione di vederlo sussultare di fronte al marchio della benevolenza del Dio. Quell’esitazione le fece capire che poteva essere un’occasione per dimostrare ancora una volta a quei maschi arroganti chi possedeva il vero potere.

– Non accettando la tua colpa e cercando di scaricarla su di me, hai perso ogni onore e hai disonorato il Dio. Non sei più degno di appartenere alla tua casta.

Jaenify gli si avvicinò, facendo emergere l’aculeo dal polso destro. Trifkhi non si mosse, rimase immobile a fissarla, gli occhi che lampeggiavano con aria di sfida. La Panarca lanciò uno sguardo agli altri Capoguerrieri ma nessuno di loro sembrava volerla fermare.

Infilò la punta dell’aculeo in una delle giunture tra i trempe, all’altezza del cuore inferiore del Guerriero, e spinse. Ancora una volta lui rimase immobile, anche quando l’aculeo fece leva e sollevò il parassita che cadde sul pavimento insieme a un grosso lembo di carne, rivelando i tessuti pulsanti sottostanti, un leggero spuzzo di sangue le sporcò la tunica.

– Trifkhi, figlio di Trufer, con l’autorità concessami dal Teocrate e dal Dio, ti espello dalla casta dei Guerrieri – concluse strappandogli la cintura.

Tornò a guardare i Capoguerrieri con quel gesto, con quelle parole, aveva trasformato il loro superiore in un fuori casta, un reietto condannato a non appartenere a nulla. Cosa più grave di tutte: il suo dolore non avrebbe più potuto raggiungere gli spiriti dei suoi antenati.

– Portatelo via adesso, toglietegli tutti i trempe e gettatelo nudo per strada.

Solo allora Trifkhi ebbe una reazione: sollevò la testa e la fissò, sibilando: – Femmina, il Dio sa dove dimora la giustizia.

Il cuore inferiore di Jaenify ribollì per la rabbia e, prima di poter pensare a che cosa stesse facendo, colpì con entrambi gli aculei gli occhi di Trifkhi che, colto di sorpresa si accasciò urlando di dolore, i palmi delle mani sul viso che si ricoprivano di sangue blu.

Tra gli altri Guerrieri si diffuse questa volta un sommesso mormorio: non solo Trifkhi era stato privato della casta e del diritto al dolore, ma anche della consolazione che avrebbe potuto trarre dal godere della creazione del Dio.

– Portatelo via – disse Jaenify, mettendo in quelle parole tutta l’autorità che poteva.

Nessuno si mosse. Le grida del reietto rimbombavano sulle pareti di carne della cavità. Lei sapeva di aver esagerato, si era dimenticata che stava camminando sulla punta dell’aculeo da cui anche solo un sospiro avrebbe potuto farla cadere. Poteva anche essere stata segnata dal Dio, ma per quei maschi era sempre una femmina.

– Portatelo via! – ripeté, sperando che il tono più alto potesse celare l’improvviso senso di terrore che sentiva incombere su di lei.

Questa volta due Capoguerrieri si fecero avanti, afferrarono il reietto e lo trascinarono fuori dalla cavità.

– Cosa dobbiamo aspettarci ora? – chiese, osservando la striscia di sangue sul pavimento.

Uno dei Capoguerrieri si fece avanti, dalla sua cintura pendevano sette globi blu.

– Gli uh’man sono sbarcati in molte zone del pianeta. Le collegheranno tra loro prima di avanzare.

– Abbiamo idea delle loro forze, Secondo Gnov?

– No, ma sicuramente ci sono molti dei loro Guerrieri. Non penso che vogliano fallire come la prima volta.

– Possiamo distruggere le loro zone di sbarco?

– No, mia Signora, le nostre forze sono radunate a sud, per l’esercitazione che… che avevi ordinato. Avremo bisogno di un paio di cicli intermedi per radunarle e per allora il nemico avrà stabilito un fronte continuo. Il trentaduesimo grande gruppo è ancora nella pianura, ma non è in grado di affrontarli da solo, dovrà ripiegare oltre il fiume se non vuole essere distrutto.

Jaenify non replicò, era evidente che non era in grado di fare nulla. Tolse un globo dalla cintura di Trifkhi e lo porse a Gnov.

– Gnov, figlio di Gnafiet, ti nomino Primo Guerriero di Xipe. Che la protezione del Dio ti aiuti a trovare il dolore, per Lui e per i tuoi antenati.

Gnov allungò la mano e prese il globo.

– Ti ringrazio, mia Signora. Andrò subito a effettuare il necessario sacrificio al Dio.

Jaenify annuì. Non era sicura delle doti di condottiero di Gnov, ma non poteva dubitare della sua religiosità. Avrebbe accettato di sottostare ai suoi comandi, per quanto gli potesse pesare.

– Lasciatemi sola e fate venire Shinighi – esclamò imperiosa.

Uno alla volta i Capoguerrieri si batterono i palmi delle mani sul petto e uscirono, lasciandola sola.

Si avvicinò a una parete e premette con gli artigli della mano sulla carne. La luce inondò la cavità non appena un pezzo ovale del tessuto organico si sollevò come una bocca, rivelando una sottile membrana traslucida oltre la quale si aprivano i resti della città uh’man.

Tutto sembrava tranquillo, gli umani del pianeta erano o nei campi di sperimentazione o dispersi come goter fra le montagne e le pianure, tranne quelli che, sotto la guida di Shinighi, avevano accolto la verità del Dio e deciso di combattere per lei. Ma adesso l’equilibrio che era riuscita a costruire si era spezzato e quegli esseri immondi erano venuti a reclamare il suo pianeta. Una cosa che lei non poteva certo permettere, non adesso che i Biocrati avevano quasi portato a termine il suo grande progetto.

– Sei pensierosa, mia cara?

Sentendo quella voce, Jaenify si girò. L’uh’man era in piedi con le braccia incrociate sul petto e un logoro pezzo di stoffa azzurra che gli pendeva dal collo. Fissava la sua tunica sporca di sangue con quegli occhi piccoli così alieni e rivoltanti nei loro tre colori, il corno in mezzo alla faccia e i disgustosi peli che gli crescevano sulla testa, che se non altro Shinighi aveva la decenza di tenere cortissimi.

– Come potrei non esserlo, coi tuoi simili che spazzano via le mie navi e sbarcano sul pianeta? – sibilò, facendo saettare la lingua fuori dalla bocca.

Lui rispose con una serie di bassi gorgoglii, che aveva imparato a riconoscere come una risata.

– Cosa ci trovi di divertente?

– Niente, penso soltanto… Dubito che mi considererebbero un umano.

Lei si voltò dandogli le spalle per tornare a guardare la città fuori dalla membrana. – Potresti scoprirlo fin troppo presto.

L’uh’man rimase silenzio, Jaenify lo sentì avvicinarsi. All’inizio era rimasta scettica sull’utilità che quegli alieni potevano ricoprire per lei e l’Ecumene. L’idea di creare le Zone Intangibili e le Sezioni di Collaborazione le era sembrata la follia di un Sacerdote, ma non aveva tardato a ricredersi. Shinighi poteva anche essere un alieno, ma aveva imparato ad ascoltare le sue opinioni.

– Ho nominato Gnov Primo Guerriero.

– Mi sembra un’ottima scelta, chi sarà il Secondo?

Lei girò leggermente il capo. – Non spetta a me deciderlo. Gnov sceglierà fra i suoi Terzi.

– Tarakol sarebbe una buona scelta.

Jaenify rimase interdetta, non tanto perché riteneva che Tarakol avesse l’intelligenza di un goter particolarmente stupido, ma soprattutto per la strana conoscenza dei Guerrieri Rah’hialt che l’alieno sembrava mostrare.

– Non affiderei a Tarakol il comando di una battuta di caccia alle larve gerk.

– Eppure credo che sia la scelta giusta – ripeté Shinighi, in un tono che lei iniziava a trovare decisamente irritante.

– Credi quello che vuoi, ma ricordati sempre quello che sei – rispose seccamente. Quell’uh’man le piaceva, la sua insolenza era un gradevole diversivo rispetto alla deferenza obbligata dei suoi sottoposti, ma ogni tanto sembrava avere la tendenza a dimenticarsi quale fosse il suo posto. Forse avrebbe dovuto fargli mozzare un dito; a loro non ricrescevano e non gradivano il dolore, sarebbe stato un utile promemoria. Shinighi emise un lungo soffio d’aria e, senza preavviso, le afferrò un polso.

– Come osi? – esclamò, sentendo la pelle che pizzicava. La mano dell’alieno strinse ancora più forte e il bruciore iniziò a diffondersi lungo il braccio, sentiva i cuori che battevano con forza venendo invasi dalla paura, la testa le girava e le parve di udire un lugubre ululato in lontananza.

Una prima esplosione scosse l’aria, facendo tremare il pavimento ai suoi piedi. Shinighi le lasciò il polso e lei barcollò indietro, la testa che pulsava. Il mondo intorno a lei sembrò vorticare mentre le urla degli allarmi e le fugaci immagini di un esterno fatto di fumo e fiamme si mescolavano in una commistione di luci e suoni.

Sentì i cuori pompare sangue, forte, sempre più forte e l’aria sembrò mancarle. Per non cadere appoggiò la mano alla membrana e attraverso le dita vide un velivolo alieno puntare direttamente verso di lei, veloce, una mortale e mostruosa macchina di metallo.

Si sentì afferrare e spingere a terra un attimo prima che la parete esplodesse, scagliando parti di membrana e materiale organico dappertutto.

Non riusciva a capire cosa stesse succedendo, tutto sembrava diventare confuso, un immane turbinio di luci e suoni, e il calore, il calore che partendo dal braccio si stava diffondendo nel suo corpo. Percepì il peso di Shinighi sopra di lei e un violento spasmo incandescente nell’organo riproduttivo.

– No… no… – mormorò, mentre la consapevolezza dell’estro la colpiva con la forza dei denti affilati di un hutt. L’estro… Non era possibile, aveva preso le erbe per tenerlo sotto controllo, e nessuno dei Capoguerrieri nella cavità sembrava avere percepito i suoi feromoni, altrimenti la riunione si sarebbe tramutato in un sanguinario caos. Jaenify non capiva che cosa le stesse succedendo; il desiderio, il bisogno ancestrale, la follia che il Dio aveva instillato nelle femmine, cominciò ad annebbiarle i pensieri. Istintivamente sollevò la parte posteriore del suo corpo, facendo scivolare la tunica in avanti, in attesa di ricevere il maschio dentro sé.

– Ancora – ansimò, liberando la via d’accesso al suo ventre. Shinighi non si mosse. La parte ancora razionale di Jaenify cercò di urlarle che era una follia, che stava per commettere un’aberrazione, ma si ridusse sempre più a un sottile sussurro.

– Dentro… dentro… – lo supplicò, la voce mutata in un verso di animale.

Nulla importava, nemmeno la consapevolezza che se qualcuno fosse entrato nella cavità e l’avesse vista concedersi a quella bestia, lei sarebbe stata uccisa nel modo meno doloroso possibile e ogni suo sogno, ogni sua speranza, sarebbe stata spazzata via. Ma in quel momento l’Intendente era sparita: era solo una femmina colpita dall’estro più potente della sua vita, e avrebbe fatto di tutto per soddisfare la sua maledizione.

Xipe, Nahuatlia, Regione di Acozac, Acozac, Torre della Panarca.

La luce dei fotofori che emergevano dalla parete tremolò, mutando la piccola cavità in un mondo in bilico tra luce e ombra. Fussaki sollevò la testa dalla sedia d’osso in cui era pazientemente in attesa da almeno un paio di cicli minori, da quando Gnov, e lui di conseguenza, erano stati convocati urgentemente dal Primo Guerriero, perché a quanto pareva una flotta uh’man era entrata nel sistema.

In lontananza, oltre le pareti di carne, oltre il rivestimento osseo che il precedente Primo Intendente aveva voluto per quell’edificio, si sentiva il rombo soffocato delle esplosioni provocate dai velivoli alieni che stavano bombardando la città.

Chiuse la membrana nittitante sugli occhi, lasciando che gli spuntoni ossei sullo schienale della sedia gli provocassero delle piccole lacerazioni sulla schiena; non era una sedia di lusso, pensò, una di quelle dotate di aculei che penetravano nella carne provocando un dolore che il Dio sicuramente avrebbe ben accettato. Come gli succedeva spesso ultimamente, si ritrovò a pensare alla sua famiglia, a Senify e ai suoi tre cuccioli. Da quanto tempo non li vedeva? Erano almeno due cicli maggiori che non tornava a casa ed era sconveniente per un Guerriero della Terra parlare con la moglie attraverso un globo. Una regola che il Concilio della Casta aveva stabilito subito dopo la proclamazione della Tal’hat, la Guerra Sacra. Un Guerriero deve pensare solo alla sua santa missione, così era stato sancito e lui, per quanti dubbi potesse avere in merito, era tenuto a ubbidire.

La membrana di ingresso si aprì con un suono aspirato, allargandosi come i petali di un fiore bianco, lasciando entrare Gnov. Il suo Patrono aveva un’espressione cupa, gli occhi verde scuro che luccicavano al ritmo della luce dei fotofori.

Fussaki si alzò in piedi e porse al suo superiore il segno di rispetto. Gnov non sembrò essersi reso conto della sua presenza, venne avanti di un paio di passi e solo allora Fussaki si accorse che nella mano destra teneva un globo.

I suoi cuori sobbalzarono all’unisono. Quel globo poteva voler dire molte cose, magari una promozione per lui o, meglio ancora, per il suo Patrono. Istintivamente si chiese quanti cicli mancassero al kush’velaat, pochi, forse solo uno.

Gnov sollevò il capo e lo guardò.

– La Panarca mi ha scelto come nuovo Primo Guerriero.

La voce del suo Patrono risuonava cupa, come se i suoi cuori lottassero tra di loro, tra la felicità e la preoccupazione.

Fussaki allungò la mano destra e fece emergere l’aculeo dal polso sinistro, avvicinando il bordo affilato al sesto dito.

– Mio Signore, permettimi di essere il primo a offrire il proprio dolore e il proprio sangue per te. – Senza aspettare alcuna risposta, affondò l’aculeo nella propria carne tagliando il dito. Il dolore si riverberò lungo tutto il braccio, accompagnato da una muta preghiera al Dio perché aiutasse Gnov nel suo nuovo incarico.

Il nuovo Primo Guerriero lo guardò e fece schioccare la lingua fra i denti. – Accetto la tua offerta. Solo il Dio sa se avrò bisogno del suo aiuto.

– Mio Signore?

La mano di Gnov si strinse attorno al globo. – Lei ha reso Trifkhi un reietto e un cieco.

Fussaki sentì le gambe tremargli leggermente. Aveva immaginato che il vecchio Primo Guerriero fosse stato punito. Il Credo prescriveva che la pena per il fallimento fosse il venire sacrificati al Dio, affinché il proprio dolore fosse di sostegno all’opera del successore. Una morte degna, una morte onorevole per un Guerriero; ciò che la femmina aveva fatto era un pessimo auspicio. Per quanto la Panarca fosse una Rah’moh’tushin, evidentemente non capiva.

– Temo che questo globo sia un dono di dolce morte, ma possiamo cercare di fare in modo che ci porti il maggior dolore possibile, per noi e per i nostri antenati – disse il Primo Guerriero, fissandosi il globo blu alla fascia di pelle.
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